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INTERLOCUTORI. 


Capotondo, villano. 

PoDRio , gentiluomo. 

Meia , contadina , moglie di 
CoLTRiccioNE , villano. 
Sberlinga , villano. 

BiAGiA , vecchia madre di Meia. 


Digitized by Google 



565 


PROLOGO. 


certi Rozzi , che soliamo ogn’ anno 
Farci con qualche facezia vedere , 

E non curiamo mai fastidio , o danno 
Per dar a voi Donne sempre piacere. 

Ma ben vorremmo dopo un long’ affanno 
Non come voi con noi poter godere , 

Che debita cosa é se servian voi, 

Che anco un tratto ci serviate noi. 

Questa é una commedia rusticale, 

D’un certo stil, che non va molto a l’erta, 
Se ci sentite dentro qualche male , 

Che dicesse un po’ troppo alla scoperta , 
Scusatei , che ’l Poeta e dozzinale , 

E che non sa andar sotto coverta , 

Perché gli é Rozzo , e di rozza persona 
Poche volte è si senti cosa buona. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


PoDRio, B Capotondo. 

Fod. TPu la cognoschi? Cap. Si gli è tutta mìa. 

Pod. Da che venuto a star sono al podere 
Non mi può uscir mai di fantasia. 

Cap. Padrone, i’ potre’ ferva un gran piaci re, 

Ma una cosa c’ è eh’ i’ non vorrei 
Essar d'altrui chiamato pollastriere. 

Pod. E vede un po’ raccomandarmi a liei , 

Digli eh’ 1’ son per lei pronto e parato , 
Che tu ti lodarai de’ fatti miei. 

Cap. Padron , gli ha quel , bel viso angelicato , 

Non può essar più bella , savia , accorta ; 
Ha un difetto sol , gli puzza ’i iiato. 
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Ma se volesse Girla stare in storta 
Per estiancio , e non baciargli el viso , 

E servirvi del resto, none ’ni|)orta. 

Pod. Non ha poco difetto, ten’ avviso. 

Cap. Se non avesse il fiato , vai tant’ oro ; 

Un agnol proprio par del paradiso ; 

C’é un che ne sta mal per più ristoro. 

Pod. Chi é cotesto? Cap. Sberlinga Fistuchi: 

Oh lui si che la segue , cacamoro ! 

Pod. Gli è me’ eh’ appresso a lei tu ti riduchi , 

£ che li parli. Cap. Si eh? non dubitate. 
Pod. E che la cosa a buon porto conduchi. 

Cap. Dirò che voi vi gli raccomandate , 

E che vorreste far quella faccenda. 

Pod. Oh digliel più coperto. Cap. Oh, ascoltate; 
Non volete cu i’ parli in mo’che ’ntenda? 
Lagate pur a me far la proposta , 

Gliel dico non é otta di merenda. 

Padrone udite : se mi dà la posta , 

Dove sarete per questi confini? 

Pod. Qui o a casa. Cap. Ch’ i’ vi trovi apposta ; 

Areste da prestarmi duo carlini? 

Pod. Non ho denari ; che pensi? Cap. l’non vorrei , 
Padrone , entrare in tu certi giardini , 

Che ’l s.apesse il marito. Pod. Oh buon ci sei, 
Non dubitar. Cap. Ben che col marito 
La comincia a portar le brache liei. 

’ Areste almanco ozzoldi? Pod. Hai pur udito 
■ eh’ i’ non gli ho a canto. Cap. Orsù vogl’ ire ; 
Quest’ altra volta sarete servito. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA SECONDA. 


1 


569 


COLTRICdOKE , E BiAGIÀ. 


Col. Gli é pregna un tratto. Bia. I’ non vorrei udire 
Mai certe cose. Col, Ci sete ingrossata, 

Gli hai corpo molt’ enfiato , che vuol dire? 

Egli é almen eh’ i’ non l’ho cavalcata, 
eh’ i’ so’ stato chiocciccio , de mesi otto , 

Oh ’n che modo costici donch’ é ’mpregnata ? 

Vediamo un po’, eh’ i’ non paresse cotto, 
Grazia del ciel si gli vede dinanzi. 

Par eh’ abbi liei la sobbolgiata sotto. 

Colui non mi si vuol levar dinanzi, 

Ch’ ho paur non l’abbi pregna lui. 

Bia. Varcaci piue. Col. Oh si, e ci varcò dianzi. 

Bia. Non dir cotesto, oimè ! mira costui. 

Che lei non lo farebbe , stacci queto. 

Col. Levate voi eli’ albagia d’altrui. 

Non potrebbe in un modo segreto. 

Quando che io non ave.ssi veduto , 

Aver messo qualcun per l’uscio drieto? 

Ci varca un altro , che ci ho conosciuto 
Trama. Bia. Chi è 7 Col. E ci s’aggira assai 
Un fottacchiuol vesrito di velluto. 

Vi vo’laggar, gridatela. Bia. Ben sai. 

Col. Dite ch IO li darò qualche rebbiata. 

Bia. Per me non ebbi ignun richiamo mai, 

E honne avuti per questa sgraziata : 

Ma s’ io non ne la pago , stie pur queto , 

Sa quante volte ch’io ne l’ho gridata. 

Tcat, Ital. Ani. Voi. X. a f 
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SCENA 'terza. 


PoDRIO , E COLTRICCIONB. 


Pod. Se quel villano mi mantien segreto, 

E che questa mia cosa mandi a elTetto , 
Qual più di me sarà felice o lieto ? 

Ma io dimostro aver poco intelletto 
A fidarmi d’ un rustico , e n’ ho pena , 

Che so con altri ancor gli verrà detto. 

O buon di Coltriccione. Col. Addie , che piena 
y’ha mandato? /*. A spasso. C. E che s’intende 
E l’usanza de’cittadin da Siena 
Di gir a zonzo, e far pocdie faccende, 

E star manco d’accordo sempretnai. 

Jer ci fui ne la terra. Pod. Che s’attende? 

Col. Si favella del Papa pur assai, 

E mai mai d’altro non vi si ragiona , 

Che é ’l più hel giambo eh’ i’ vt'desse mai. 
C’é in Siena il più hel trattenimento, 

Che sia al mondo, e’Cardenai si danno, 
Come si danno i porci a tanto ’l cento. 

Con quelle loro scommesse che fanno 
Fra quelle genti , che non han che fare , 

E questi so’ e’ maggior pensier che gli hanno, 
E vogliono ogni cosa rinformare , 

Per dar principio spiditivamente 
Han fatto gli statuti del portare , 

Che si cognoschi il vulgo da la gente , 

Non si può manicar più d’un savore, 

E un arrosto dietro solamente. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. • 371 

E guai a quel che cascherà in errore , 

C’é sopra la giustizia un capitano, 

Che chi fa mal , non gli varrà ’l favore. 

Me ne vogl’ ire , a dio. Pod. Oh caso strano ! 
Ecco chi gode un si leggiadro viso, 

Vedilo là , quel rustico villano. 

Col. Guarda in chi mi son dato a l’ improvviso, 
Non li doghevo favellare al boja , 

Mi saveggia la moglie , oh poco avviso I 
Preghilo Dio di non mi dar più noja. 


SCENA QUARTA. 
Capotondo, e Podrio. 


Cap. 


A dio padrone. Pod. Capotondo, buondì; 
Parlasti ? Cap. Non T ho trovat’ ancor la troia ; 
Ho pensato, padrone, udite qui. 

Che gli diate qualcosa. Pod. Oh che giardini. 
E’ non c’é me^io a farla dir di si , 

Che , se non altro , parecchi quattrini. 

E’ non s’ usa danari a far presenti : 

Si s’ usa ben , date qua eh' i’ cammini. 

Pod. Andian per essi. Col. Oh si, che s’ altrimenti . 
Altrui v’andasse, sarebbe pazzia. 


Cap. 

Pod. 

Cap. 


SCENA QUINTA. 

Biagia, e Mesa. 

Eia. Eh sciagurataccia , fa eh’ i’ non ti sentì. 
Sai la comodità , figliuola mia , 

Fa far gran cose , si che penserai 
hlolto ben di non fiir qualche pazzia. 
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Maggior contento di quel non fu mai, 

Cne venir con l’amante a quella retta , 
eh’ è si desiderata pur assai. 

È una cosa che tanto diletta , 

Mas.simamente quando c’è l’amore, 

Non se ne può altrui sbrigare a fretta. 

E’I tuo marito si è quattro o cinqu’ ore 
Prima di’ e’ torni , e se’ sola , e ha’ quelle 
Comodità da far qualche scierrore. 

Me. Avete udito di me dir cavelle 

Mai da nis.suno? Bìa. l’nol so, il tuo marito 
M’ ha contiato di te mille novelle. 

Me. E che v’ha detto cotesto stordito? 

Bia. Che non t’ha pregna lui. A/e. To’ che morire! 
A le sante guagncl che gli é impazzito. 

Bia. Or va , a la Cornar me ne vogl’ ire , 

Sa’ quel che hai a far. Me. Che? Bia. Ara dritto 
La priqia cosa , e poi laggaio dire. 

SCENA SESTA. 

SbERLING.A , MeIA , E POI Capotdndo. 

Sb. Ho giurato, rigiurato, e ditto 

Di laggarl’ ire già più di cinquant’ anni. 
Sempre di nuovo mi ci so’ rihtto. 

Me. Che li possa venir cento malanni ! 

r ho a far con chi non ha cervello , 

Escirò pur un di di tanti affanni. 

Sh. O bene stie questo serpollincello. 

Me. Ha’ fatto bene , ve’ eh’ assai ti stimo : 
Levamiti dinanzi pazzarello. 

Sh. Oh oh oh oh, vecco a fuggirla al primo. 

I’ so’ da le mie genti tribolata , 

Per tuo amore. Sb. E s’i’ d’altri mi stimo. 
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Perchè sei ’nverso me tanto arrabbiata ? 

C’ è poche persone come me secrete , 

Che t’ho date più cose, o tu se’ ingrata. 

Prima un frontal , duo centoli , la rete , 
Fattoti aver più di cinquanta doni, 

Com proti liscio , e voi donne credete 

Che s’ azzappi la roba , che ragioni ! 

Me. Non me li rafiacciar almanco poi. 

Sb. Perchè tu me n’ ha’ date le cagioni. 

Beh risolvila qui: vuoi o non vuoi? 

Me. Vo’ ’l morbo che ti venga , gaglioffone! 

Sh. Donche vuo’ farmi il peggio cne tu puoi. 

Cap. Sarà avventurato il mio padrone, 

O Mela, odi. Sb. Ombè non vuol udire, 
Che n’hai a far di costiei, loccaione? 

Me. O povarella a me! laggamen’ ire. 

Che baie so’ queste? Cap. Va, tei di -ò poi 
Un’altra volta. Sb. Ombè che li vuo’ dire? 

Cap. Che vuoi saper? va via pe’ fatti tuoi. 

Sb. Oh manigoldo! e’ galanti costumi! 

Che pos.si crepar tu e ’l resto de’ buoi. 

SCENA SETTIMA. 

PODRIO, E SbBRLINOAi 

Pod. È forza pur meschin oh’i’mi consunti, 

E che con faccia a fili ita, e sconsolata 
Brami veder della mia donna i lumi. 

Di chi so’ innamorato? ahi sorte ingrata 
Du’ mi .son nerso ! in una villanella , ’ 

Che è di padre, e rozza madre nata. 

Ma che dich’io? se ben povera è quella 
Di roba e sangue , i buon costumi suoi 
Son che la fanno si leggiadra e bella. 


ì 
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Sb. 

Pod. 

Sb. 

Pod. 


Pod 

Sb. 


Pod 

Sb. 

Pod. 


CAPOTONDO . 

Che altro dee stimarsi’/ o tu che vuoi 
Cercar roba e aver? disia costumi, 

Che r altre cose son debito a noi ; 

Per»') che in vano il tempo tuo consumi , 

11 cercar jx>sseder citlade , o regni , 

Essendo tutti a noi qual nebbia o fumi. 
Ma le virtù so’ quei che ci fan degni , 
Sublimi in cielo , e da noi nome eterno ; 
Però fama acquistar fa che l’ingegni, 
eh’ altro non c’ e di buon , se ben discerno. 
Ben mi guastò, potta dell’antebristo ! 

Che ne K) porti il diavol de l’inferno. 
Sberlinga, Capotondo arestii visto? 

O’i cancar che li venga a l' ammorbato ! 
Perchè cotesto? Sb. Perché é un tristo; 

Ero co la mie manza accompagnato , 

Che li parlavo di quel cui’ vorrei: 

L’avevo svolta, e’I boion m’ha guastato. 
Oh dimmi un poco a me, voleva liei? 
Voleva sa’, sta ben, vo’ sete grosso. 

Ben sapete , mo cancar non potei. 

Non disse si , ma diceva non posso , 

Un’ altra volta : che s’ i’ li mostravo 
Cinque , o sei soldi , per insino un grosso , 
A sante dieguagnel ce la tarpavo. 

Perché la donna co la lor muina , 

Tira ’l quattrin, chesta ragion ne cavo. 

O die gli é la valente caniarina ! 

Potta di me gli ha la galante voce! 

Fu Capotondo infin la mie rovina , 

Che avevo la corda in tu la noce, 

E colui venne a rompermi il cervello. 

Va via che ’l tuo parlar troppo mi noce. 

Se non vuoi ascoltar vatti ^al nordello. 
Venuto è quel villano, ahi sorte ingrata! 
A mettermi nel cuor maggior martello. 
Fine delf AUo primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


BiaGIÀ, e CoLTIUCCIOlfE. 


Bia. Io si molto bene te l’ho gridata, 

Hamelo inteso , e ci trovo disvario 
Dal suo parlare e’I tuo. Col. Ahi arrabbiata! 
Bia. E buona e cara é. Col. Tutto ’l contrario. 

Bia. Oh mi viene il marchese a dirti il vero. 

Col. L’avete in ogni mo’ per ordenario 

Sempre appontarvi , e noi farie ser Piero , 

Che quella reda ch’ha’n corpo sia mia. 
'Bia. Mira , se tu dimostri essar leggiero ; 

Oh dimmi un po’ : di chi vuo’ tu che sia ? 

Col. D’altre persone, a dir eh’ ognun m’intenda- 
Bia. Sta queto, sciocco , non dir tal pa4sìa. 
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Bisogna ve ne facci una leggenda , 

Dico che gli è un buondato, un buondato , ' 

eh’ i’ non gli ho farta mai chella faccenda. 
Quel corpo grosso dunde l’ha buscalo? 

Questo è quel che da voi saper vorrei. 

La povarina ha sempre tribolato. 

Gli è , vo’ donne vorreste , e co.si liei , 

Far sempre un verso, scendare e salire. 
Voliamo ’l manigoldo che tu sei. 

Sai, certe cose ve’, non me le dire. 

Che fare.sti adirarmi , e bei giardini. 

V’ho’nteso, la vorreste ricuprire. 

SCENA SECONDA. 

Capotondo, e Sbbrlinga. 

Cap. Eran men d’un ducato duo carlini, 

E ’nfinse non avergli , non per me, 

Va , fa poi tu piacere a cittadini , 

Quando hanno avuto il servizio da te, 

E ’l lor hel pagamento che ti danno , 

È un mille grazie , o qualche gran mercé , 

A rivederci , a dio , buondì , buon anno : 

Or eh’ i’ ho questi in man vo’ ristorarmi , 
Laggami un po’ veder , quanti saranno. 

Sb. Fui , Gapotondo , a fe per attricarmi ; 

, E con ragione , oh diavolo infernale ! 

Ero ’n tu! buono, e venisti a guastarmi. 

Cap. Sai chi la corre bene , e ne sta male ? 

È ’l mie padrone. Sb. Può fare ’l mondo! C. A fe, 
Mira , mi dette chesti per segnale 
eh’ i’ glieli dia , e gli vo’ tor per me. 

Sb. Donche li porti polli ; buono , si vuole , 

Non aspettavo mai questo da te. 


576 

Col. 

Bìa. 

Col. 

Bia. 

Col. 
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Sb. 

Sb. 

Sb. 


ATTO SECONOO. 877 

Va , ti ringrazio, non mi dar parole. 

Sai? non dir cavelle al mio padrone 
eh i’ t abbi detto niente , che non vuole. 

Or va eh i gliel vo’dire. Cap. Per che cagione? 
Perché gh è un gaglioffo, che dirai, 

E tu un tristo a stargli per garzone, 
Pollastrier che tu sei. Cap. Sberlinga sai? 

Mi ti verrà poi data una ceffata. 

O che non prova. Cap. I’ provarò vedrai. 

To v’ eccoti prima una tempiata. 

Oh traditore ! a questo mo’ m’ ha’ dato ? 
l’ te la son per render raddoppiata. 


SCENA TERZA. 

COLTRICCIONE , CapOTONDO, E SrBRUNGA. 

Col. Oh che timore è questo ! sei impazzato? 

Cap. Ne vo’ dar tante che lui si satolli. 

Col. Ditemi un po’ fra voi quel che gli é stato. 

Cap. E1 manigoldo dire porta polli. 

Sb. Alla tuo moglie , e non el vo’ patire. 

Cap. Non gli creilar cavel che tu t’avvolli. 

Anco lui ne sta mal, va laggal dire: 

Lasiwmi andar che par ch^ i’ m’ indovini 
Ch’ i’ dire’ qualche mal : mi vo’ partire. 

Sb, Per tal segnai che gli ha certi quattrini 

Per dargli a liei. Col. Oh questo si mi cuoce: 
O manigoldo i son questi giardini, 

O ora si eh’ i’ ho d’alzar la voce, 

Se la mie moglie è pregna , e mi pensavo 
L avessi pregna tu , per questa croce : 

Non^ maraviglia che spesso trovavo 
Mille zaccare in casa , e ’I tristarello 
Le dava lui , eh’ i’ neri ce le portavo. 
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Sa’ perché li sta fuor quel tristarello ? 

É reseduto , e si non degha avere 
E1 modo a vestirsi da larsi el mantello 
Se non vendesse o ’mpegnasse ’i podere. 

Quanti ce n’ é che portano ’l civile 
Per parer cittadino , o che piacere 
Mi venga ’l cancar tengan questo stile: 

Orsù , lassami andar , sie come vuole , 
r ti so dir che gli é tutta gentile. 

Qui ci ha a corrire altro che parole. 

SCENA QUARTA. 

Ponnio, Sberlinga , e Meia. 

Pod. Vedi quella che ha ’l cor da me diviso, 
Ecco non una donna , ma un sole , 

Chi mai più vide un si leggiadro viso , 

Che tanta grazia in quel bel corpo sia , 
r non mi curo d’ altro paradiso. 

El ciel ti salvi, u’ vai? non fuggir via. 

Però eh’ i’ non son qui per male alcuno , 

Né men per farti oltraggio , o villania. 

Sh. Disse ’l ver Capotondo, io vo’ eh’ ognuno 
El sappi ve’, ehi , ti ci ho pur tarpato. 

Me. Va via sciocco, sei’l bello importuno. 

Sb. Rendimi le mie cose ch’io t’iio dato. 

Liscio , la rete , el cintolo e ’l frontale , 

Non vo’ che tu ti pensi aver ti ovato 
Qualche merlone. Pod. Oh bestia naturale ! 
Levamiti dinanzi ignorantone. 

Sb. Laggamen’ ir, eh’ i dire’ qualche male, 

’N ogni mo’ vo’ che ’l sappi Coltrircione. 

Me. Non vo’ più stare, a tuo. Pod. Oh come resto. 

Me. Non vo’ che mi ci vegga altre peisone. 


378 

Sb. 


Col. 
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Tod. Col partirtene , donna , cosi presto , 

E lontanarti si da gli occhi miei , 
Troppo mi lassi sconsolato e mesto. 

Deh pruova amor , tutte tuo forze in lei. > 


SCENA QUINTA. 

Capotondo , b Poomo. 

Cap. Ben s’ abbatté a essarvi colui, 

Che favellar pel padron non potei. 

O infine i’ ho la scusa , faccia lui. 

Pod, Oh ingrato amor, da che straziar mi vuoi. 
Non posso più , pazienza , ecco costui. 

Capotondo du’ vai ? o non la vuoi 

Udir n’ é vero ? Cap. O padron ben trovato 
Si badavo , venga 1 cancaro a voi. 

Colei ne vien gagliarda , eli ho parlato , 

Ne verrete a ^i effetti e mozzo 1 dire. 

Pod. ^ Dimmi che sento. Cap. Sete avA-enturato. 

Pod. Be’ che t’ha detto? Cap. Eh, mi ven’ a ’mpidire 
Sberlinga manigoldo, che vo’ sete 
Sgraziato certo , e non potei finire. 

Pod. Destili que’ denari? Cap. O ben sapete 

Come eh’ i’ gionsi inlatto v’ imprometto , 

Che gli ha preso il velen , ce la correte , 

E solamente una paiora gli ho detto. 

Pod. Che gli dicesti? Cap. Che non tastate guado, 
A dar quattrini , allor fece ’l ghignettp. 

Un pa d’occhi ha , da vederne di rado 
De si lucenti, alle guagnel pensate 
Che propiamente paion un rosado. 

Poi ha due poccinelle rilevate , 

Paion due uova d’oca , in fi di Dio , 

Che le non posson esser più garbate. 
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Pod. Hai pur fatto il contrario al voler mio 

Ch’io ne sto male, e se’ l’ito bandendo, 

E l’hai detto a Sherlinga è ver? Cap. Chi, io? 
Pod. Tu l’ha,detto a Sherlinga. Ahsi v’intendo: 
Non gliel volevo dire, cancar! Po^/.-E poi? 
Cap. Mi sdrusciolò di bot'ca non volendo. 

Pod. Io menchione a impacciarmi co’ par tuoi 
So’ stato uno sgraziato , con te insieme. 

Cap. Infine i’ glie Tino detto, fate voi. 

Pod. E’ mel cavò di bocca lieme lieme. 

Sb. Orsù pazienza , è qui e ’l caso è stato. 

E mi va male, e’I cor di peggio teme. 

Cap. Padrone , areste que’ quattrini allato 

Ch’i’ chiesi in presto? Pod. Orsù te lipromettò; 
l’ non gli ho qui, ma vien ch’i’ non so’ ingrato. 

SCENA SESTA. 

COLTRICCIONE, SbBRLINGA , B BlAGlA. 

Col. Dicci come gli andò, che maladetto 

Sie ’l mondo ! Sb. I’ vi dirò lo ’ntero : 

Lui gionse, e salutolla. Co/. O buon assetto! 
E gliei che fece? Sb. Gliei gli dava braci-io. 
Col. Oh’n che mo’? Sb. Il mirò, fece l’occhietto, 
E lui lo cominciava a dargli impaccio. 

Dissi da me , che cosa sarà questa ? 

State a udire, e io che so’ furbaccio 
Mi china’ basso , e cosi l'o la testa , 

Diceva : Amore , mi raccomando a voi j 
Allor veniva a dargli una richiesta. 

E io che veddi cpiesto, cosi poi, 
r me li feci innanzi, e li guastai, 

Oh se lui marinò , pensatel voi ; 

E io per non leccar ve li laggai. 
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Quel che fecien non so. Bùi. Matto che sei ; 
Gli è che tu pensi al peggio sempremai. 
Col. El fiancar che vi venga a voi e liei: 
Vecchiaccia non la posso anco avvertire, 

La s’ é per ricordar de’ fatti miei. 

Sberlinga vien con me , laggaia dire. 

Bid- A che si , che costui fa qualche male : 

O laggam’ ir la mie Meia avvenire , 

S) , chel cogno.sco un uom tanto bestiale. 


Fine dell' Atto secondo. 


/ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


COLTRICCIONB, B SbBRLINGA. ARMATI. 


Col IN ol sopportarò mai , vo’ trovallo , 

E vo ’usegnarli a iar le corna altrui ; 

In tutti modi so’ per estroppiallo. 

La prima cosa vo’ trovar colui , 

Che mi vuol for vergogna, e dipoi liei, 

E non l’é per campar nè liei, né lui. 

Il vo’ far ricordar de’ fatti miei , 

E s’ i’ credessi mandarmi al profondo , 

Mai di questa oppinion mi muterei. 

Sh. E io ne vengo centra a Capotondo 

E so’ per afirontallo. Col. Non mi dispiacer 
Sh. Se fusse in me^o a tutto quanto ’l mondo. 
Col Se gnun veni.sse per farmi far pace , 

Se mi parlasse duo mila persone , 

I’ gli risponderò che non mi piace. 
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E so’ per riescir n’ oeni quistione. 

Sb. E io ancor si ti farò vedere, 

Che non aranno a &r con un poltrone , 

E si di grazia fammi un gran piacere ; 
Stempeggia me, per veder s’r perfetto 
So’ nel combatter da farmi temere. 

Col. r so’ contento. Sb. To corpo ai dispetto! 

Ne menti per la gola, ladroncello, 

Poltron, gaglioffo, senti te l’ho detto. 
Sguaina chella spada, tiistarello. 

Fotta eh’ i’ non vo’ dir dell’ antillsto ! 

Ij’ orecchio vo’ che sia ’l maggior brandello. 

Col. Rieschi bene a fe, canea ro , ha’ visto? 

Sb. Ehi, se’ ’ngiuriato, e non vuoi far quistione 
Fotta dell’ ansacrata ! e sei un tristo. 

Col. O tu bastemmi troppo , gaclioflone. 

Sb. Bisogna bastemmiar chi e soldato , 

Se non da tutti è tenuto un poltrone. 

Non sai che nella guerra é apprezzato 
Un che bastemmi, e la sappi squarciare, 
Dir potta di cosi, tant’ abbi Rato? 

Col. E cosa da poltroni el basteinmiare , 

E1 frappar troppo é da ciarlon di banca , 
Quanti ce n’è, che frnno uno sbragiare, 
Vienti vedendo poi , a ferri imbianca. 

Sb. O ti dirò a tal un ch’é poltrone, 

Superìsce la lengua a quel che manca. 

Col. Or andian via. 

SCENA SECONDA. 

Capotoxdo, Podrio, Meta, e Coetriccione. 

Cap Sberliriga a Coltriccione 

Che li parlaste ha ditto, e ha giurato 
Lui di stroppiarla , per vostra cagione. 
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SCEN*A TERZA. 

Qui vengono a le mani, e Coltriecione 
e Sberlinga fuggono. 

'Col. Oh non rti date ch’io farò la pace: 

Fogge Sberlinga , e lagga star costei. 

'Pod. r ti gastigarò , villano audace. 

"Me. Aviate conrpassion de’ fatti miei. 

pod. Prima restassi di non darti aita , 

D’ essere scorticato appetirei : 

Ma da che tu sei stata impedita 

Per conto mio , con esso me verrai , 

‘ Che non sarà pefrsona mai si ardita, 

Che facci oltrag^o alcuno, o ardisca mai. 

'Cap. So che tu sei una donna discreta , 

Se lui ti dice , detti niente , sai ? 

Ri^ndi, e di di si, o tu sta (jueta. 

Afe. Si non ho avuto niente , vuoi eh’ i’ ’l dica. 

pod. Che parlare é qua’l vostro a la secreta? 

Me. Io si non pigliarò questa fatica. 

Pod. Vo’ pur saper questo ragionamento. 

Cap. Tu vai cercando d’ essermi nemica. 

Me. È costui qui ch’ha perso il sentimento, 

V uol eh’ i’ vi dica d’aver ricevuto 
Certe cose, e non l’ebbi. Pod. Oimé che sento! 
Donche certi denar non hai avuto?’ 

Cap. Che ho a &r si lor mi son cascati, 

(Altra scusa trovar non ho potuto.) 

pod. Perché dicesti d’ averglieli dtitti? 

Cap. Per dimostrarvi ch'^ i’ so’ sufficiente. 

Pod- Ve’ che ci resterà degl’ ingannati. 

Cap. E che eran pochi , none ’mporia niente. 

Pad. Non so% nè fui, né inai so’ stato avaro, 
Orsù , andianne via pacciatamente. 

Teaù. Jtai Ant. Voi. X. - ■ ■■ 
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SCENA QUARTA. 

Coltri CCIONB , e Biagia.. 

Col. Or che direte? Bia. Ti sta ben; l’ho caro, 
Manigoldo, gagliolTo che tu sei. 

Còl. Al corpo di san Puccio , eh’ i’ so’ chiaro ! 

Mi manca solamente quattro pici, 

A voler eh’ i’ paresse un capriuolo , 

Che del restante ha superito lei. 

Ma quanto c’è di buon eh’ i’ non son solo. 

Bùi. Gli ha avuto quasi parte di ragione, 

L’hai straziata un po’ troppo, sa’ cedruolo? 

Col. l’ non gli ho dato mai pure un musone , 

Gli davo qualche volta una celiata. 
Qualche calcio atei culo, un mostaccione 
Per ammonirla : or se la s’ è trovata 
In peccavisii la vostra figliuola , 

Non è dover che la sia gastigata? 

Bio. Forse che lui si mente per la gola , 

Che mi farai pur oggi uscir del sesto. 

Col. r sto per dire una mala parola. 

Bio. Si parla anco a le monache , per questo 
È mal nissuno. Col. Si fa la conclusione 
Co le parole , e poi si viene al resto , 

Che? vi parrebbe ancor aver ragione ? 

Bio. r vo’ cne tu t’appicchi a mm consigli, 

E che tu viva come le persone. 

Col. Che ho a far? Bia. Vo’ che tu la ripigli. 

Col. Oh buono a fe ! basta che me la renda ; 
eh’ or che lui ci ha messo su gli artigli , 

E cominciato a saggiar la proventia. 

Si non vorrà. Bia. Per questo potrà vedersi; 
Sta là , vo’ guidar io questa £iucenda. 
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'Col. Me la sciupinarà per tutt’ i vi^rsi 

Quel manigdldo, in verità vedrai. 

SCENA QUINTA. 

SbERLINGA , E COLTRICCIONB. 

’Sb. O Coltriccion du sei ? no’ ci sian persi. 

Col. Fuggisti tue? Sb. S’io cancar comprai, 

M^é paruto ben buon d’ esser campato. 

Col. Fu anco bene. Sb. E che fu ben , ben sai. 
O gli ammenava com’ un arrabbiato , 

Che ti pareva da stare a vedere. 

Col. O to bravavi , e facevi ’l soldato. 

Sb. Ho a stare a leccare a bel piacere. 

Col. Cancar mi pai savio, dici'l vero. 

Sb. Ho laggata la mia spada rimanere. 

Col. Oh dappocone , puollo far ser Piero , 

Tu m’ha’ dato il mie resto, o per che conto? 

'Sb. Ve la laghai per fuggir più leggiero. 

Non hai veduto che non m’hanno gionto? 

Fu me’ laghar la spada, che leccare. 

Col. O ne vennen gagliardi al primo affronto , 

' Che non me ne potetti riparare. 

Sb. E noi come eravamo impauriti: 

Che hai, che pensi? Col. Odi, ti vo’ contare : 
E’ mi bi.sogna eh’ a tutti i partiti 
Ripigli la mia moglie. Sb Oh ! Col. A la colta 
La mie suociara vuole. Sb. Die t’aiti. 

Che non si fugghi via qualch’ altra volta. 

Col. E di cotesto gli fo questo patto , 

Che guai a liei, se l’é mai più si stolta. 
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Sh. Se tu rhai a pigliar, pigliala presto, 

Nana! che lui te la tramazzi più. 

SCENA SESTA. 

Biagta, SBEnLiiirGA , e Coltriccioivb. 

'Sio. Orsù te la vuol rendar; tanto ho &tto, 

E si vuol far ciò che tu vorrà’ tu. 

Vedi ho condotta la cosa a buon sesto. 

Sb. Sai Coltriccione ? Col. Che ? Sb. Pensani su , 
E non dormir con lie. Sia. Perché cotesto? 

Sb. Perché colui ha avuto il mal francioso, 

E si si pelarebbe presto presto. 

'Col. Beh tenghisela pure il cancaroso, 

Che non vo’che m'attacchi (gualche ’mbrogUo. 

Sia. El morbo che ti venga fastidioso ! 

Non mi stare a far baie. Co. I’ non la voglio. 

'Sia. Ti vuol donar tredici sta’ di grano, 

E certo vino , e liei con tre sta’ d’olio. 

Tu sai liste , che ’l teinporale è strano. 

Si é da Étrci sopra fondamento. 

Col. Orsù andìan per ella^ cainn^inbltno. 

SCENA ULTIMA. 

Ponnio , Mei a , b detti. 

Pod. Tuo madre si m’ha latto un parlamento 
Di forse un’ ora , e vuol contento sia 
Renderti a lui, se tu vuoi son contento. 

Me. E si ci tomo, e che poi lui mi dia? 

Pod. Ben di cotesto mi prometterà 
Mai in eterno fam villania. 
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'Sia, Ringraziato sia Dio, eccoli qua: 

O ben trovati; va più qua intronata. 

Me. r non ci vo’ venir, che mi darà. 

Col. Beh dimmi un po’ , come t’ha tramazzam? 

Me. 1’ non ho avuto a &r niente con esso. 

Col. Tu me l’hai pur per un tratto accoccata. 
Ti degha aver tenuta un po’n soppresso. 

Cap. O gran menchion padron che sete stato, 
Non degavate rendergliela adesso. 

Col. Ditemi un po’, setevi mai pelato? 

Poti, r non ho avuto ignun difetto al mondo. 

Col. O tu , che dici donche , sgrandinato? 

Sb. Credi che tei confessi ? oh tu se’ tondo. 

Foci. O gli é che burla : orsù Coltriccion , voglio 
Che li perdoni. Col. Y li perdon , secondo 
Che mi farà. Pod. Dipon l’ira e l’orgogliò; 
Ora ognun può andare a’ fatti suoi. 

Col. Beh quando mi darete il grano, e l’olio? 

Pod. Vientene a casa mia quando tu vuoi. 

Col. Pigliate sicurtà di me , di liei , 

Che sian per far quel che volete voi. 

Pod. r ti ringrazio ; a sicurtà £irei , 

E ’l simil di me fate a ponto a ponto , 

Che in nessun modo non vi mancarei. 

Col. Certo che gli é un uom da farne conto. 

Me. M’ha fatte lui quelle carezze a mene, 

Fussi stata suo moglie a ponto a ponto. 

Col. Andian ch’egli m’ha viso a’ uom da bene. 
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INTERLOCUTORI. 


Berna. 

Tafano. 

Togna. 

LENza 
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Tr anne, venuto gli é qua un villano, 
Che vuole a non so chi di voi parlare; 
Ma perché gli è si rozzo ed inumano, 
Qui a la porta s’ é dato a gridaré , 

£d ha un certo cetarìno in mano ; 

Al dispetto del mondo ei vuol entrare: 
Se non vi piace a lui dar audienza , 

Gli darò cm haston grata licenza. 

Ma se vi piace che 1 faccia venire , 

Con un minimo cenno e’ sarà fatto , 

E potrete saper quel che vuol dire , 
Ch^i’per me non intendo questo matto: 
Adunque io anderò a fargli aprire, 

Che per darvi piacer eli é molto adatto ; 
Forse ci conterà qual^e sciagura, 

Ch’ aver non se ne può, se non pastura. 
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SCENA PRIMA. 


Berna. 


O fadigl ie del Berna mal condotte! 

Non è possibil eh’ i’ vadi a dormire 
Benché passate sien tre or’ di notte ; 

L’Amore e Togna mi fan risentire : 

Ma poi eh’ oggi eh’ ho perso tante dotte , 

Ci voglio ancor <juest’ altre laggar ire, 

E prega rò con mie parole sciolte, 

Che non mi facci come l’altre volte. 

Or poi che a casa sua io so’ vicino , 

Per non ci aver a perder tempo alcuno, 

"Vo’ provar si risponde il cetanno , 

Ben ch’io non sia chiamato da nissuno: 

O gli ha che voce ! par un cardarino 
Quando canta la sera per digiuno: 

Po’ ch’i’ so’ giorno a costei ch’ha ’l cuor crudo, 
Mi vo’ porre a seder a culo nudo 


Strambotti. 

E’ non hi.sogna eh’ i’ ti dia salute , 

Perù , che sempre mai ne fusti piena ; 

'Tu n’hai tante da gli altri amanti avute. 
Che ten’ avanza a desinar , e a cena ; 

Ed io che per amare l’ho perdute, 

Ora le cerco con affanni e pena ; 

E se pietà non hai del caro Berna , 

Tosto si spegnerà la sua lucerna. 
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Donque per tutte q^uante le ragioni, 

Darmin doggaresti in carne e ’n ossa. 

Io .so’ giova n galante, e che m’apponi, 

Che per anco scorrom[)ar non mi possa? 

E sotti dir , che se tu m’ abbandoni , 

7'u mi sotterrerai in tur una fossa. 

Ma tu t’ingrigni (') di non mi sentire. 

Per farmi più di spasimo morire. 

Tu sai pur quante volte i’ t’ho già detto, 

Che tu mi volghi accettar yer tuo sdramo , 
Par che la notte quando i’^son tul letto, 

A tutte l’ore dormendo ti chiamo; 

Talvolta sogno d’ averti a lo stretto. 

Poi mi risento col randello in mano, 

E so’ sforzato allor per minor doglia 
Cavarmi con le man qualche mia voglia. 

Ora mi convien far da te partita , 

Con tua disgrazia e con tuo disonore 
Perchè tu se’ stasera tanto incagnita , 

Che tu non ti faresti un poco more , 

E stimi molto poco la mia vita , 
eh’ un di sarà cagion di qualche errore, 
Ch’i’pregarò l’Amore, e’n croce braccia. 
Che aa me in fuor ogn’ altro ti dispiaccia. 

Or posa el Cetarino e dice : 

Or io so che ha ’nteso el mio lamento , 

E tanto par che del mio mal si curi , 
Quanto cura la quercia d’un gran vento. 

Or non sarà più ver , che mi spergiuri , 

Ch’ i’ so’ chiar per esemplo a chesti tratti, 

O chesti sono e’ colpi mal maturi! 

( ) Ingrignire per fingere. Nel Nocah. non si 
trofia. 
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Orsù ti laggo ; sai come, per afTatto, 

Che’l corpo è si sgonfiato da lo sdegno, 
Che s’io non allentasse i’ sare’ matto. 

O tu non vedi, e mi par esser ]>regno, 

O che pena! o che. doglia! o che disagio! 
Alle gugniel che chesto è mal sogno! 

O s’i’ provassi un poro a far mio agio, 

Forse che mi potrebbe ancor gio'are; 

Ma i’ non ho voglia , potta di don Biagio ! 
Qualche remedio mi convien trovare, 

Ohimè ’l corpo, ohimè ’l cuore i’ scoppio , 
O mi par malagevol a crepare. 


SCENA SECONDA. 


Tatano, k Berna. ^ 


Taf. Ha un quercini , che si sonasse a doppio 

Per man d’ uno eh’ avesse buone braccia , 

Ti farebbe dormir senza più oppio. 

Ber. Chi è chesto di qua che mi minaccia? 

Ta/’. So’ io. Ber. Se’ tu , sere sGiccenda ? 

Molto il tuo fatto più che’l mio t’impaccia. 

Taf. Chi non vuol che suo’ fatti un altro intenda, 

‘ Non si vadi dolendo a la campagna, 

E poi abbi per mal eh’ altri il riprenda. 

Ber. Che sa’ tu qual’ è la mia magagna ? 

Taf. O che so io ; forse che gliè r Amore , 

Che t’ ha ferito sotto le calcagna : 

Che non t’avvenga come a che! pastore. 

Che s’ammazzò l’altrier quaggiù nun Losc» 
Per eh’ una Ninfa gli strappava il core. 
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Ber. Chi diavol fu? costui io noi conosco. 

Taf. Non sai? un certo ciovan biancastrino , 
eh’ era chiamato da'^ pastor il Fosco. 

Un di piangendo il suo crudel destino , 

Si ritrovava a canto un pugnaletto , 

£d ammazzossi come un paladino. 

Al primo colpo sei dette in sul petto , 

Non potè enr se non quattro parole : 

Ninfa , m’ammazzo sol per tuo dispetto. 

Da la mattina sul levar del sole,^ 

Per infino alla sera eh’ era tarm , 

Pugnò a dichiarar quanto amor vuole. 

Che non gli era valuto aver riguardi ; 

Che quanto più oprava il sentimento , 

' Più era colmo di saette e dardi. 

E de’ suo’ beni fe’ un testamento , 

Ed aveva una bella Cornamusa, 

Che si sonava col fiato del vento; 

Lassolla a un suo sozio , e fece scusa , 

E dimandò perdono a tutti quanti , 

Come tu sai che fra gli uommi s’usa. 

E laggò per esempio a gli altri amanti , 

Che non si sronfìdassen di Cupido, 

Perché tutti li tratta da furfanti. 

E ^i ad alta boce messe un grido 
E con la ponta del pugnai m fèrro: 

Disse; qui scrivo per quel ch’io m’uccido; 

E nella scorza di non so che cerro, 

Certe maluschie lettere vi scrisse , 

Dicevan; qui m’ammazzo, e mi sotterrò. 

Molt’ altre cerimonie fece e disse , 

Che ben el sa chi non vi fu presente 
Prima chesto gran caso ’ntervenisse. 

Ber. Chi s’ammazza da se dunque é valente? 

Taf Si , se non si dà più che un colpo solo ; 

£ poi morto che gli è non se ne pente. 
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Ber. Poi morto che uno é , sente altro duolo? 

Taf. Non sente se traesse una bombarda, 

Che nel portasse in pezzi in aria a volo. 

Ber. Orbe! Tafano, a dio i ora é tarda, 

A rivederci del mese passato. 

Taf. A dio che san Brandan col fuoco t’arda. 

Ber. Og^ posso chiamarmi avventurato , 

6' ho l>en compreso el parlar di Tafano, 
Come può guarire un eh’ è innamorato. 
Fare l’ uffizio di sua propria mano, 
Rizzando sempre el pensier a colei, 

Che con la morte ci fa tornar sano. 

O questo é buon servizio a’ fatti miei. 

O buon per me , che non mori’ arsera , 
Che chesta merdicina non sapreL 
Se Togna sarà più crudele e fiera , 

E eh’ i’ non possa un di mollificarla. 
Non sarò piu cosi pazzo a bandiera. 

SCENA TERZA. 


Togna , b Berna. 

Tog. Sento qua non so chi , che da se sparra , 
Farmi alla bocca qualche stiattoncello , 
Che guardando e’ suoi buoi con essi ciarra. 
Egli é qua doppo a chesto macchioncello. 
Ah foramuzzo (*), stu non guardi e’ buoi, 
r ti farò imparar corun randello. 


(’) Foramuzzo , saccentino , presuntuo sello , che 
s’ ingerisce in tutto , e contraddice in tutto. 
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Ber. Bada^ bada costi a’ fatti tuoi. 

Tog. Alla croce ch’il sento, e si é ’l Berna; 

Se mi vedessi come fare’ poi? 

O se gli awien che costui mi discema , 

£ massime trovandomi qui sola, 
r potre’ dir l’ esequie in eterna. 

E però senza dirgli più parola , 

Andarò le mie vimine cogliendo, 

E lui si vada a ’mpiccar pe la gola. 

Or so’ tanto lontan da lui , eh’ intendo 
Cantare una canzona alla stroncata , 

Mentre che chesta piaggiarella scendo. 

Tutte le belle del mio vicinato 
Si sono maritate , da me ’n fuore. 

Mie padre non me n’ha ancor ragionato: 
Questo invecchiar in casa è un dolore. 

E ben eh’ i’ babbi qualche innamorato, 

Pur voglio aver riguardo al disonore ; 

Ma se , non mi marita in fra un mese 
I’ sarò cogli amanti più scortese. 

Ber. O ben trovata la mia cara Togna, 

Tu canti me’ eh’ un asinel di maggio : 
Vuo’ch’i’ tenga il tenore? To. Eh non bisogna: 
Va pur pe’ fatti tuoi al tuo viaggio. 

Ber. Sai zuccnarina? ho qui la zampogna. 

Di se tu vuoi potrai averne il saggio. 

Tog. Non vo’ più saggio, vatti pur con Dio. 

Ber. Mettian al manco un poco il tuo col mio. 

Tog. r credare’ pur che tu fusse chiaro , 

Con tante volte eh’ io te l’ ho già detto : 

E pur mi vieni intorno , viso amaro ; 

Credo che tu mel faccia per dispetto: 

Ma io t’ ho inteso , i’ ci porrò riparo , 

Che tu non arai più chesto diletto. 

Ber. Che diletto ho? Tog. Il mal che Dio ti dia. 

Ber. E mi dà ben se tu mi ca«M:i via , 
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Tog. 

Ber. 

Ber. 

T<g. 

Ber. 

Tog 

Ber. 


Tog 

Ber. 


COLTELLIXO 

Or eh’ io t’ ho giunta qui si sola nata , 

Non ti potre’ quasimente sforzare? 

E s’i’ ti dessi qualche ruscellata , 

Con che tene potresti riparare? 

E s’i’ t’avessi in terra qui spianata? 

So che tu aresti un bello scambiettare, 

Ho voglia di provar. Tog. Se tu t’ accosti . . . j 
Staremo tutti insieme soprapposti. 

Oh i’ t’ho ’nteso , tu tei pigli in berta , 

E’ sari» buon , che chiami il mio fratello , 
Che lavora quassù sopra chest’ erta , 

E faratti restare un pazzerello. 

Non el chiamare , sta sicura e certa 

Ch’ i’ men’ andrò , ma bocchin mie bello . . . 

Vattene, che mai più non ti riveda, 

E tu possi restare a’ lupi in preda. 

Tu fusti sempre mai un’ asinella : 

Perdonami, la forza mel fa dire, 

Tu se’ galante , savia , buona e bella , 

Ma tu fai gli amanti schristianire ; 

E sotti dire una mala novella , 

Che in ogni mo’ per te mi vo’ morire. 

A me m’ incresce che tu non se’ morto. 

Cosi ti credo , tolle , o che conforto ! 
Traditoraccia ! or si eh’ io so’ chiarito , 

Tal eh’ i’ mi possa a mie posta imbottare, 

E or ora ci vo’ pigliar partito. 

Per non averci piu troppo a pensare, 

Vo’ far del ponto , come chel pastore , 

Che da Ta£m senti’ oggi contiare. 

Io penso che degg’ essar gran dolore , 

Ma che , chi jier morir piglia conforto. 
Tanto è morir d’un mal quanto d’amore. 
Se ’l mio viver degg’ essar cosi corto , 

E chi arà po’ cura a’ fatti miei ? 

E chi pianterà e’ porri in tul mio orto? 
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O Dìe del del vorrei , e non vorrei : ’ : . 

Se fusse innanzi azzappato la vigna , 

So che più allegramente morirei. 

Chi darà , a mia buoi della gremigna ? 

E chi ferà de l’ erba al pollerìno , 

Ed al porcel , chi grattarà la tigna ? 

Chi riporrà poi in casa , l’ anno el vino ? 

Chi seminarà el gran, chi farà l’oglio?' 

O quanto n’ha andar mal, /ne lo ’ndovino. 

Se del governo di casa mi spoglio 

Per morte, com’andranno le bestiuole? 

Più per me, che per lor ancor mi doglio. 

E po’ si sia , le son tutte parole , 

Se ogni cosa ha andar alla mal’ ora 
Abbi lo’ncarco, chi’ aver il vuole. 

Infine i’ mi dispongo qui in chest’ ora 
Di cavar il coltd della guaina , 

Perché di cacarle voglio escir fuora. 

O pover Berna , a che sorta meschina 
Io so’ condotto! e Togna n’é cagione, 
eh’ i’sia mortificato, e ’n tal mina. 

Mi dolgo bei\, ch’i’ so’ troppo stiattone ; 

So che dorrà d’un giovan si pulito. 

Da To^a in fuore, a tutte le persone. * 

O Dio, s i’ la pigliavo per marito. 

Non mi macellare’ con le mie mani , 

E non posso pigliare altro partito. 

Tutto chesto é un abbaiar da cani, 

Laggami porre el capparone in terra. 

Per far poi una morte da cristiani. 

Tu coltellin , che se’ uso a for guerra 
' Al pane, al cacio, alla carne, a’ poponi. 

Ammazza me , contenta chella sgnerrà. 

Ma prima , che nel corpo t’appigioni , 

T<n dico , non mi dar troppo dolore , 

Ch’i’ possi almanco dir le mie ragioni. 
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Se tu trovassi Togna nel mio cuore 
Cercavi bene , e se tu ve la trovi , 

La prima cosa caccianela fuore. 

Non può essar , che chesta non mi giovi 
Un altro amante non l’ara si cara , 


Aspetta pur eh’ i’ ho car che la provi. 
Però, coltellin mio, or ti prepara. 

Vedi t’ arruolo, perchè senza taglio, 
Io farei pna morte troppo amara. 

Non aver compassion del mio travaglio : 
Cazzica ! tu se’ or troppo affilato , 

Tu daresti più oltre enei berzaglio. 


f 


SCENA QUARTA. 


Tafano, e Berna. 


Taf. Dissi ben io, costui non è impazzato, 

Io so’ stato a disagio qui du ore , 
Credendone veder escire il fiato. 

Costui a posta sua rinasce e muore, 
Risuscita , si spara col coltello , 

£ mandalo a suo modo drento e fuore. 
Ber. Or non istarò più in chesto cimbello. 

Ora tu tagli assai mezzanamente. 

Taf. Che no che non si dà chel pazzarello. 
Ber. Io vo’pur far palese a ogni gente. 

Taf. Dissi io ben che costui non si darebbe. 
Ber. La cagion ch’i’mi muoio si dolente. 
Taf. Si si, ora vorrebbe, or non vorrebbe, 

E’ mi par esser quasi certo e chiaro; 
Morto che fussi se ne pentirebbe. 
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Ber. Orsù che non c’è ora altro riparo, 

Lagnami far un po’ di testamento 
Che n chesti casi gli é da viver chiaro. 

Del debito eh’ i’ ho , non mel rammento ; 

So ben eh’ i’ ho aver certi baiocchi 
Da un che un dì mi pagarà a stento. 

E1 capparone a chi voglian che torchi ? 
Lag^ian che servi al can per raatarazzo, 
E1 carnier resti sparavicchio a locchi. 
Cetarin questo ramo è ’l tuo palazzo , 

Ma se tu mi vuo’ far alcun piacere 
Non dar coi suon a Togna mai sollazzo. 

E chi vorrà la mia morte sapere , 
l’ la scrivarò qui come fe’ Fosco , 


.ppié di chesta quercia, e’n chesto bosco 
S’ammazzò el Berna iigliuol di suo padre . 
Col coltellin di suo man senza tosco : 


Una donna con sue palore ladre 

eh’ era chiamata Togna di Brunotto , 
Ch’aveva degli amanti fuor a squadre, 

Lie fu cagion eh’ a morte son condotto, 

E scrissi qui, potafflo di mia mano, 

E ammazza’mi affatto, e non fe’ motto. 

O se sapesse chesto caso strano 

La mia povera mamma sconsolata ! 

Taf. O tu mi tien quanto a disagio in vano. 

Ber. Credo che la morrebbe disperata 

E lei con tutti quanti e’ miei parenti , 
Dare’ forse che dire alla brigata ; 

Un tratto i’ voglio escir di tanti stenti , 

El cuor mi batte, oh mi vien un sudore! 

Taf. Anche se tu ti dai, che te ne penti? 

Ber. Anco non par eh’ i’ creda , oh Dio d’ Amore ! 
Morto eh' i’ so’, ùt che ci passi Togna , 

£ dica un requiesca per dolore. 
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Ù'af. Pel disagio a seder por mi bisogna, 

O chesta è una brama molto longa. 

Ber. Togna, tu n’ara”! danno, io la vergogna: 
Prima che chesto strano caso giunga 
Vorre’ saper , che cosa é chesta morte ; 

Ma eh’ i’ voglio or che qui me la sproponga? 
Se {)OÌ morto eh’ io so’ gridasse forte , 

£ in Ogni modo a tempo non sarei , 

Non c’é nissun buon taglio, oh mala sorte! 
Non so che far, vorrei e non vorrei ; 

Muoio o non muoio ; infin sia quel che vuole y 
eh’ altrimenti di guai non escirei. 

Taf. Chi vuol morir non fa tante parole. 

'Ber. Ve’ coltellin trapanna , e non far male. 

Non dolga a me, poich’ a Togna duole: 
Orsù gli é tempo , oh che morte bestiale 1 
Ve’ chiiiggo gli occhi per manco dolore. 
Taf. Chesta cucina ti saprà di sale ; 

Non risuscita più chi un tratto muore. 

Ber. Ecco che al bellico me l’apponto: 

A dio , enfine e’ non me ne dà ’l cuore. 

Taf. Cagnica! l’ammazzarsi é strano ponto; 

Dissi ben io non sarà tanto matto. 

Ber. Togna, monta qui su: non mi ci ha’ giorno, 
Dice l’adverbio, cne si muore un tratto, 

Però meglio è indugiar quanto è possibilef. 
Sa’, che del ferro non si muore aifatto: 
S’un di potessi morir envisibile, 

I’ mi ci arrecarei ; ma ’n chesto modo 
Chi s’ammazza è più pazzo che terribile. 
Taf. Io r ho deliberato , e posto in sodo 

Di spalesarmi. Oh Berna tu non senti ? 

Non odi Berna? ^er. Orsù ben fa: chi odo? 
Taf. Che vuol dire staman tanti lamenti. 

Con tante scramazion palore strane? 

Are’ caro , che dirmel ù contenti, 
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M’ammazzo, non m’ammazzo, ogm, domane, 
Con tanto borbottare m’ hai sfondato. 

Ber. Non deghevo esser io , fu forse il cane. 

Taf. Oh il can favella? che sia scorticato, 

Se vuoi di me sfidarti si ti sfida , 

Ch’ i’ ho paura , che tu non sie ’mpazzato. 

% O gli sbadiglia , o gli stranuta , o gnda. 

Ber. O che so io. Taf. Or dìmmel col malanno, 
Se’ forse sconcio, che fiti tante strida? 

Ber. O die ’l volesse , sare’ manco danno. 

Taf. Aresti sorognon. Ber. Né chesto ancora 
Me gli farei stiacciar , come si fiinno. 

Taf Dunche , che diavol hai nella malora ? 

È stato el messo a casa , o l’ ufficiale, 

O pur é r amoraccio che t’acquora? 

Ber. Or che vi t’abbattesti, chest’e’l male. 

Che cava ’l corpo fuor del sentimento , 

Da non guarire con un serviziale. 

Taf Datti il malanno, e male pasque cento: 

Chi é costei, che t’ha cosi disotto? 

Ber. Fu Togna di Brunetto di Chimento. 

Taf. Vuo’ch’i’ t’insegni a disamarla a un tratto ^ 
Che di vero non ti potrà patire? 

Laggaia andare, e sarà bello, e fatto. 

Chesto imparai quando fu’ per morire , 

Per amar una indarno , e si mi dolsi , 

E mai ebbe pietà del mio sbasire. 

Sai in che modo ch’io da lei mi sciolsi. 

Senza ammazzarmi, e contiar altra storia. 

Io la laggai andar, e non la volsi. 

Lagga ancor tu chesta donna bisoria , 
eh’ i' ti giuro per tutto il calendario , 

Che la ti succniarebbe la memoria. 

Un savio fa ogni cosa a contrario. 

Cosi hai a »r tu ; se lei si fugge , 

£ tu t’agguatta inturun necessario. 

Teat. luti. Ant. VoL X, 27 
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jjer. Tafan , costei coi fuoco il diaccio sfugge y 
Ed io che so’ di carne mi consum i ; 

Ho poco latte , e cliel poco mi sugge. 
Quando in collera l’è la fa la stiuma , 

Com’ una mula giannetta Spagnuola , 

E jier superbia ha il cervel che gli fuma, 
Ha’ provato a pigliarla per la gola , • 

E se la non consenta strignar forte , 

Tanto che la non possa dir parola ? 

Ser. Non ho provato. Taf. O prova a caso e forte , 
E sappi chiar s’i’ avessi a far io, 
eh’ i* darei prima a lei eh’ a me la morte. 

Ber. Tn dici il vero al corpo di ser Pio , 

Parti eh’ i’I facci? r<tf. Fallo e fallo presto, 
tu vuoi sfam >re el tuo disio. 

Ber. Anco ho car che ’nsegnato m’abhi chesto: 

Ohe se un tratto la ciuPo in tul collo, 

T’ la strangularò sen^a capre>io. 

Taf. Non gliel rompar perci?) come a un pollo , 

Fa la cosa con qualche discrezione. 

Ber. I’ farò in modo eh’ i’ sarò satollo. 

Taf. Se la non vuole star salda al macchione , 
Cercando pur di farti disiierare , 

E tu prova a toccarla col ba.stone. 

Ber. Senza pensarci più or voglio andare , 

E vtmer di trovarla , e s’ i’ raffronto , 

T utto quel che m’ ha’ detto vo’ provare. 

Taf. Ah babbuasso! ve’ che ce l’ho giolito. 

Il mando per un carico di legna , 

Poiché gli ha fatto l’oste .senza il conto. 

A chesto modo a’ capasson (*) s’insegna, 

Se sempre fatto gli ha trista accoglienza , 

Or gli làrà visaecio di matregna. 

(*) Gapassone , capocchio , caparbio^, ostinato. 

Nel ocab. è posto solamente per addiettivo ; qui 

è sostane. 
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Guarda che amorosa sperìenza , 

Va con animo fermo di strozzarla, 

O darle col bastone , o che prudenza ! 

Se per caso s’ abbatte di trovarla , 

Al primo liei si darà a gridare, 

Come s’ accosterà oltre a pigliarla : 

£ volendola lui cosi trattare. 

Verranno e suo’ frategli a chel riinore , 
E si ’l -cominciaranno a rinfrustare. 

O s’i’ vi fussi , io ridarei di cuore, 
r sare’ ito a veder chesta festa , 

Ma non vo che s’addia di chesto errore* 
Se toma senza aver rotta la testa , 

Sarà gran fatto, che in chesto paese 
Non c’é famigba più bestiai di chesta. 
Ma ho car che gl’ impari alle sue spese , 
Acciò ch’un’mtra volta el sempliciotto 
Sia con le innamorate più scortese. 


SCENA QUINTA. 


Togna , E Tafano. 


Tog. Manigoldo, che ’l collo avesse rotto ! 

Forse ch’ebbe riguardo a l’onor mio. 

Taf. Togna , che c’ é ? tu passi e non Èi’ motto. 
Tog. El malan che gli possa dare pio. 

Taf. A chi, a me? Tog. A chel ehiotton del Berna. 
Taf. E che t’ha fatto? Fa chil sappi anch’io. 
Tog. Vo’che tu sappi, chel viso di cerna. 

Mi gionse eh’ io tornavo a casa sola ; 
Guarda qui ’l collo come m’ha governa. 
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E venne sf me senza dirmi parola^ 

Ed io sto a veder quel che vuol fare; 

E in un tratto mi prese pe la gola. 

Ed io che mi .sentivo strangolare , 

Gridai quant’io potetti al traditore; 

Corrile giù , che mi vuole sforzare. 

Allotta e' mie’ fratelli tra.ssen fuore , 

Cògli armi, e co’ baston gli fumo addosso, 

E credo , che gli aran cavato el cuwe. 

E quando mi pjirti’ non s’era mosso, 

E so eh’ i ’l vidi per terra dLteso , 

E che la scampi mai credar non posso. 

Tof. O Togna , io vedo , che gran fuoco acceso : 
Costui ancora ha de’ parenti assai ; 

Un di ti porteranno via di peso. 

Tog. Che bella discrezion, Ta&n , tu hai! 

Tu gridaresd, se un ti sforzas.se? 

Taf. Togna , gli scherzi sopportar non sai. 

S’un ti vuol ben , diavol che t’ammazzasse? 
Tog. Guarda che segno di benivolenza , 

Parve un can corso eh’ un lupo pigliasse. 

Tu come aresti avuto pazienza? 

Taf. Enlln tu dici el vero, ed hai ragione, 

Abbi pur a l’onor disavvertenza. 

Suo danno se gli é stato un pecorone. 

Tog. Mi basta che tu m’abbi sconfermato, 

Che fu sempre mai asin da bastone. 

Or detto t’ho come ’l caso é passato, 

Me ne vogl’ ire a casa che gli è tardi. 

Taf. Vanne in pace, bocchino inzuccherato. 

Ofbé , qua si bisogna eh’ io mi guardi , 
eh’ i’ so’ stato cagion di chesto male , 
eh’ é peggio assai , che di Scrupido e’ dardi. 
Io non ho qui nè spada , nè pugnale ; 

Costui da me si terrà ingiuriato, 

E potrie iarmi qualch’atto beadaie. 
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Però a casa vegli essar andato, 

E pigliar qualche arme per difesa , 

Segue remore , come disse Cato , 

E se pur vorrà meco far contesa, 

Per eh’ i’ so’ pur nel combatter adatto , 
Oltr’ a la briga gli terrò la ’mpresa. 

Togna, buon viso più eh’ a lui m’ha fatto, 
E però voglio andar per la squarcina, 
Che lo star qui senz’ arme sarei matto. 


SCENA SESTA. 


Berna solo. 


Ber. Amor, amor de’ povari mina. 

Che non ci basta el morirci di &me, 

Che ci dà col baston la medicina. 

E per voler andar drieto a le sdame , 

Sol per cavarmi qualche vogliarella: 

So’ stato caricato di legname 
Non so se in corpo m’ ho la coratella , 
Quando la pancia mi fu si percossa. 

Cresi avere un camin nelle budella. 

Ohimè le mie spalle! ohimè l’os.sa! 

Tutto mi sento il capo enfranto. 

La mia carne è più livida che rossa. • 
Avevo tre addosso , ed un da canto , 

Ed ognun attendeva a rinfrustarmi , 

E non mi valse né ’l gridar nè ’l piatito. 

O buon per me che non mi den cogli armi: 
Se non eh’ i’ seppi far la gatta morta , 
Arien bell’ e haito d’ ammazzarmi. 
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Poi mi lassonno, ed io per la più coita 
A casa me n’andai per chesta spada, 

Che sempre ia tremar chinche la ^rta. 

E poi so’ corso per tutta la strada 
Cercando quel tristaccio di Tafano 
Ch’ i’ vo’ che provi un po’ com’ ella rada. 
Mi mandò a trovar Togna nel piano ; 

Io badalone (*) alla mazza n’andai 
Com’ andar proprio al bosco di baccano : 
Si ’l trovo i’ gli farò scontiar e guai , 

Si che da poi eh’ io so’ restato vivo , 

I’ voglio ammazzar lui per sempremai. 

SCENA SETTIMA. 

Tafano , e Berna. 

Taf. Che dici tu di tristo , e di cattivo ? 

Sparrami un poco a modo, ch’i’ ti senti, 
O che tagliata , s’ io non comparivo. 

Ber. Che? ancor non vorrai ch’i mi lamenti? 

Sta a veder, sarà come la stiava; 

Fatto ’l mal mda nanzi l’ altre genti. 
Taf. Che mal t’ho ratto? forse che non brava. 
^er. Ti bravarò , perch’ io n’ ho fantasia. 

Taf Se tu n’hai rantasia si te la cava. 

Ber. Io me la cavarò , viso d’ arpia 

Con esso te, prima che di qui parti. 

Taf O che non esci? Che non sa’ la via? 

Ber. Eccola fatta or il vedrai , guard. 

Taf. Guaiti pur tu. Ber. Ahi traditoraccio! 

Ti vo’ mandar ^ler terra morto a’ quarti. 

(”) Badalone, babbione, scioccone. 
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Taf, Si s’io fossi una torta, o un migliaccio; 

Sarebbe mai , che tu fussi strincia nte 7 
Ber. Guaró da chesta , che ora ti do spaccio. 

Ah maladrìn ! Taf. Ah ribaldo! Ber. An fur&nte! 
Con chesto colpo ti vo’ dimezzare , 

Se tu fussi maggior eh’ un NegroÉinte. 

Taf. Altro bisogna che tanto bravare. 

Ber. Bisogna , eh’ i’ t’ammazzi , ora ’l vedrai , 

Che ti vo’ far nell’altro mondo andare. 

Taf. Eh io non so la via. Ber. I^’impararai , 
eh’ i’ te la ’nsegnarò con la coltella. 

Taf. O insegnarael or , che tu non l’hai 
Ber. La cogliarò. Taf. O la serebbe bella 

eh’ l’ t’ aspettasse , impaia « hesta imprima, 
eh’ i’ ti vo’ Éir del capo una scudelia. 

Or fara’ forse un po’ di me più stima , 

Ber. I’ farò stima che tu sia un toro , 

eh’ abbia le corna aiizze in tu la cima. 

Taf. Ohimè Dio? Sta su eh’ i’ acquoro : 

O tu se’ grave , sta un poco su , 

Che cosi tu mi dai troppo martoro. 

Ber. Ah ah , or vedi ve’ , che aici tu t 
Taf. Dico eh’ i’ non vorrei star più di sotto. 

Ber. Ed io non vo’ che tu n’esca mai più. 

Or é ch’i’ ti vo’ far pagar lo scotto, 

Ah s’i’ potesse aggtugner la mia spada, 

Ti gastigare’, viso di darlotto. 

Taf. Piglian ognun la sua. Ber. E non m’aggrada, 
Sta pur disotto ti vo’ far crepare. 

SCENA OTTAVA. 

Lbnzo , Tafano, b Berna. 

Len. O bella cosa , assaltasi alla strada? 
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'Taf. M’ha morto, e poi mi vuol ancor bravare. 

Ber. Ne menti falsamente per la gola , 

Stu fussi morto potresti parlare ? 

Len. State un poco a udir una parola , 

Che briga è chesta , perchè questionate ? 

Ber. Faccian cosi per una cosa sola. 

Len. Che cosa è chesta? Che non mel contate? 

Ber. Mi mandò alla mazza a trovar Togna , 

E femmi caricar di bastonate, 

Che ’l dann« fu maggior della vergogna. 

Taf. Lenzo, se mi si leva un po’ da dosso, 

Ve la contarò io come bisogna. 

Ber. Stu crerli <-h’ i’ mi levi , tu se’ grosso. 

Len. E’ dice el vero , non gli far più male. 

Ber. Chiegga altra grazia , che chesta non possa. 

Len. Sai Berna, .se giugnesse l’officiale. 

Ne pagaresri tal condennagione. 

Che n'andaresti quasi allo spedale. 

Sta su , che vo’ saper chesta quistione ; 

E quando io arò inteso el caso a ponto 
lo darò ’l torto a chi arò ragione. 

Taf. Buon per me, Lenzo, che ci siete gionto, 
eh’ i’ non pitevo più ricorre il fiato ; 

Pai evo una salsiccia fra’l pan onto. 

Len. Tu dimmi , come fusti bastonato ? 

Ber. Oh non sapete come si bastona 

Da tre frate’ di Togna , ed un cognato. 

Len. Quanto alla prima parte chesta è buona: 

E tu comedi facesti bastonare ? 

Taf Non el proverà mai lui né persona. 

Ber. Ah traditori ancora el vuo’ negare? 

Taf Tradiior se’ or tu che da’ di drieto. 

Ber. Non ti potè’ a mie modo frucare. 

Len. Non più , questo ti basti , orsù sta cheto ; 

E perché non ne sia più panno, o spesa, 

L’ assettaren qui fra noi di segreto. 
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Di T'orna ocnun di voi lagghi la’mpresa, 
Perché vo^le dareste malanfama , 

Né per moglie saria da nissun presa. 

Tu Berna ti provede d’altra dama, 

E tu Tafàn non le dar ma’ più impaccio-, 
Cosi da posto fine a chesta trama. 


SCENA ULTIMA. 


Togna , Lenzo, Tafano, e Berna. 


Tog. Ancor è qui chesto Berna tristaccio? 

Ma per me ti potrai pur dar vanto , 

Che ti .fu rotta la testa e 1 mostaccio. 

Len. Togna , mettian cheste cose da canto , 

* £1 Berna ha fatto male e sl’l confessa, 

Encrescegli d’ averti offesa tanto. 

Chesta ingiuria mi par che sia rimessa, 

Po’ che gli ha fatto pace con Tafano. 
Chest’ altra grazia ancor gli sia sconcessa , 
Che tu gli pigli tutte due per mano, 

E che si canti una bella canzone. 

Tog. Io so’ contenta , ma vo’ cantar piano , 
Ch’i’mi vergogno fra tante persone. 

Taf. Deh non ti vergognar, farò la via. 

Ber. Ed io dirò la vita mia dolzone ; 

Pregandoti che t’entri fantasia 

Un di no’ due qual maggior ben ti vuole,. 
Se non vuo’ esser del Berna , sia la mia. 
Tog. Or su, di su, tu hai troppe parole. 
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Canzona.. 


Benché Togna paresse si crudele , 
Riesce poi piu morbida eh’ un mele 
E se l’è con gli amici disdegnosa, 
Dipoi si piega e diventa pietosa ; 

E perché l’ é ai natura prudente , 

La si hi voler bene a ogni gente ; 

E se per lei fan questione gli amanti, 
Dipoi la sa piacer a tutti quanti ; 

E se del Berna la vuol esser moglie , 
Tutti ci caveren le nostre voglie. 




CANZONE PER MAGGIO 

DJ 

FRANCESCO BAUX3VINL 
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iNTERIX)CUrORl 




ClAPO. 

Menichino. 

Drba.. 

Truffa di ooittaoini. 
Villeggi ANTB con cocchio. 
Coro di musici. 
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CANZONE 

PER MAGGIO. 


CiAPO, Mbnichino, Drea ee. 

Cia. Ch’ i’ possa arrapinare 

S’i’ho mai visto a’ mie’ dine, 

Da eh’ i’ bazzico il mondo , 

Un temporal si scarico e diritto : 

L’ aria è sozzata , e non si sente un zitto» 
Occo , Galardo , Mone , 

Pippo, Lugenio, Tofano, Sandrino 
Siete voi tutti in branco? 

' Un C. Ser noe. Cia. Chi ci manch’egli? C. Oh Menichina* 
Cia. Che possa logorarlo il mal del fianco. 

Sempre gl’ è arrieto agli altri. Cont. Eccolo. 
Cia. O bene. 

Dove sie’ tu cavezza ? ' 

il/cn. So’ quine. Cia. Hami tu inteso? 

Con questo rimaner sempre discosto 

Una volt’ una volta 

E’ mi vuole scappir la pacienza.' 
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Men. r non son mica andato 
Lontan trecento miglia. 

O’a. O trecento , o millanta 
Vo’ch’e’si stia vicino 
Non eh’ e’ si vadia a zonzo , « se tu credi 
eh’ i’ ti do Libia cercar col fuscellino 
Affé che tu t’inganni. 

Non so se voi brullate, o fate il nanni. 

Non dicesti voi dianzi 

Che fra mene, e fra Drea n’abbiamo a dire 
Quella canzona? Cia. E che vuoi tu ’nfruire? 
ilfen. Che quando voi chiamasti 
Noi stavan di sagreto 

Tramendua bociacchiando un po’ più arrieta 
Cia. Del certo ? Men. I’ non direi 

Né manco una bugia per un ducato. 

Cia. Orsù non ascad’ altro , so’ pracato , 

Ma la sapete voi? 

Mjcn. V’ aresti a domandare 

Se gli é minor le pecore de’ buoi j 
Sicuro. Cia. Oh dite un poco. 
jV/en. ì Non c’é più pricolo 
Drea j ® Ch’ il diascol frugolo , 

Col tempo nugolo 
‘ In casa tiengaci ; 

Né che più viengaci 
Di mali un carica: 

Ugni rammarico 
Da noi spartiscasi , 

£ sol udiscasi 
Cantare, e ridere, 

Gridare , e stridere 
Per ugni vicolo. 

Non c’é più pricolo ec. 

Cia. Di garbo, ma da vero: orsù compagni 
Alla nostra ; e tu Pippo 
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Con lurhèra , e con brio 
Comincia a ’mporre. Oh questo 
E il resto del carlino; 

Sangue del Nico mio 

Mi s’é .strappo tre corde al chitarrino. 

Tant’ è , po poi so danno 
r non vo’ darmi a’ cani , 

Facciam me’ eh’ e’ si puole , 

Il Giel ci ajuterae , 

E chi non vuol udir voggasi in lae. 

Truppa di contadini. 

Qui ci sta quel vago sole , 

Che risprende intr’ ugni lato , 

E quel viso angelicato, 
eh’ é di gigli , e di vivole. 

Cia. Zitti zitti , al rumore 
M’é paruto sentire 
D’ oiltre quinci una treggia : 

. Scoltate eli’ è di certo. A dir, a dire, 

Cn’e’ non mi tocchi mai 
A manicare un bocconcello in pace ; 

In fatti , i’ so’ sgraiziato ; 

Ecco ugni cosa a brace, 

Ecco tutt’ il nigo/.io sgominato ! 

Ma state. Al me’ giunizio 
L’ é passa , o la s’ è ferma , 

Perchè nè ’n su, né ’ii giùe 

Sento quanto a per me muoverla piùe. 

L’ ha auto discrizione , 

Canchero a lei, e assillo al so padrone. 

O via tiriamo innanzi. 

Teat. Ital. Ant. Voi. X. 28 
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Truppa di contadini. 

La so bocca è un alberello 
Pien di mustio, e pien d’olore, 

E negli occhi ha un zufiànello 
Ck)n ch’il fuoco attacca Amore. 

Ville^iante di dentro al cocchio. 

Tempo più non mi sembta 

D’indugio , amici , in questo loco ornai 
Q)n voci allegre e liete , 

Accenti armoniosi al Giel sciogliete. 
da. Mi pare , e non mi pare 
Di scollar una boce , 

Che non é delle nostre. Vili. E perchè forse 
La rustica insolenza 
A noi recar potria disturbo o tedio , 

Ora al tutto darò pronto rimedio. 
da. AfTé non m’ero inganno; 

Dec'coti un altro inciampo , 

E per quel eh’ e’ si sente , 

Dianzi l’ era una treggia , ora l’ è gente. 

Vili. Adesso aggiusto il tutto. Chi va là? 
da. Che ’mbroglio è questo? Vili. Alcuno 
Non risponde? A chi dico? 

Chi va là? Giuro al Cielo 
Or or v’insegnerò con questa spada 
A non star tutti muti. 
da. San Balleran m’ajuti. 

Olii ci è da rilevar qualche picchiata. 
Signore a dirla stietta e spampanata 
I’ .so’ io con quest’ altri , 

Ch’andiam canterellando in qua e in là , 
Per buscacchìar qualcosa; 
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E perchè noi v’ abbiam per uora da bene , 

Se vostra Signoria vi contentate, 

Noi n’ abbiam dette dua, 

E vorren dirne trene , 

Perch’alia terza coiron le frittate. 

Sin qui per quanto intesi 
Abbastanza dicesti ; or via partite. ' 
da. Che possiam noi partire 

S’ e’ non è stato ancor dato di rabbia ? 
yill. Orsù , dato o non dato 

Toglietevi di qui; cedete il loco: 

Cosi voglio , e pretendo, da. Eh padron mio 
ria caprisco anch’io; non son un zoccolo, 

N’ abbiam cantato, e voi volete il moccolo. 
Non può tenersi a freno 
Più la mia sofferenza. Elà m’intendi? 
Bisognerò che queste tue facezie 
Con un baston di terminar io veggia. 
da. La cosa muta spezie, 

Quest’ è altro che treggia. 

Impertinente , e ancora 

Non mi conosci? da. Eh Signor si Lustrissimo 
Vi conosco benissimo. 

P^ill. Chi son io dunque? da. Parmi 

S’i’sto qui meriggiando un altro poco 
Che voi siat’ un che voglia zimbellarmi. 

P^Ul. Se non parti, o t’acquieti 

Ai danni tuoi l’indovinasti, da. Addio. 

Or or piglio il pendio , 

Andiam Compagni, il meglio 
È tornarsene a casa interi e sani, 

E da tal gente (JCatti) il Ciel ne scampi i cani. 
Vili. Pur si partirò. Amici, 

Già che in simil stagione 
L’uso coni un di festeggiar concede 
Tra quest’ ombre felici , 
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Ove Amore , e Fortuna 
Sparge ogni gioja , ogni vaghezza aduna , 
Forminsi ornai note sonore ; e intanto 
Lieto ogn’ antro rimbombi al nostro canto. 

Sinfonia. 

Coro di musici. 

Rive belle a voi ritornano 
I tesor , che già sparirono , 

E quei fior , eh’ in voi languirono 
Pur di nuovo il sen v’ adornano. 

Se d’erbe il prato 
Geme spogliato 

Alla nuova stam'on tutto rinverdesi 
Sol non riede beltà, s’un giorno perdesi. 
C7>io. Già di turbini sonanti 

Torva schiera in Ciel regnò : 

Sassi , e tronchi apri , spezzò 
Rio furor d’ acque spumanti , 

£ tra le nevi ascosi 

Giacquer gli alti dirupi , e i boschi annosi. 
Di rai più rilucenti 

S’intreccia ora le chiome il Re dei lampi , 
Fuggon le brine algenti 
eh eterno il soglio aver parean su i campi. 
‘Atre.Vxis l’ali sdegnose 

Per l’aria non gira 
Volturno adirato , 

Ma d’aure vezzose 
Sol zeffiro spira 
Un nembo odorato, 

Nò più temon orror , paventan gielo 
Lieto il rio , vago il suol , tranquillo il C^elo. 
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TiUti. Su dunque gioite , 
Scherzate 
Ridete 
Brillate 
Godete 


Campagne gradite: 
Tra dolci diletti 


Festeggino i Cori , 

Sian lungi da’ petti 
Fierezze , e rigori , 

E torni a riportar gioconde palme 
Primavera ne’ prati , Amor nell’ alme. 


427 
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ALLA. 

CANZONE PER MAGGIO 

SI 

FRANCESCO BALDOVINI. 


Arrapinare. Questo verbo manca dia Crusca, cor- 
risponde alla voce arrabbiare. Nel Vocab. si leg- 
ge Arrapinato add. lo stesso che Arrovellato , e 
dicesi a uomo, fastidioso , iracondo. V. il lamento 
di Cecco da p^arlungo dello stesso Baldovini St. 3. 
Che tu siei si caparbia , e arrapinata ? Camillo 
Alisio nella sua versione latina di questo incom- 
parabile Idillio traduce non so perchè questa pa- 
rola per inflessibile: EfTeraquod tantum sitmens, 
et nescia flecti? 
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Mone da Simone , Pippo da Filippo , Lugenio da 
Eugenio , Tofano da Cristofano , Sandro da Ales- 
sandro. 

Siete voi tutti in branco? Siete voi tutti adunati in- 
s-eme. Bern. Ori. Conte se un branco di pecore 
andasse. 

Che possa logorarlo il mal del fianco. Mal di fian- 
co , vate lo stesso che colica , che si dice miche 
semplicemente fianco. 

Cavezza , si dice anche a' fanciulli , o servi sagaci 
e tristi , per isch> rno , e per ingiuria quasi Degno 
di cavezza, i'ecch. Donz /\. 8. Tr. Sbietta S. Si- 
gnore. Tr. Onde si vien Cavezz t / 

Ch^ i’ ti debbia cercar col fuscellino. Fnscellino pezr- 
zuolo di sottil ramoscello di paglia o sanili. I.at, 
festuca. Cercar checchessia col fusceliino , vate 
Cercarla con somma diligenza ; e si dice per lo 
più di chiunque si procaccia noje , e fastidj a 
bella posta. 

Brilliate , èr/r/otó , O fate il nanni. Fare nanni «fare 
il nanni , fingersi semplice , o balordo. Malm. 4 . 
aS. Facendo sempre il nanni , ed il corrivo. 

Bociacchiando. Bociaccbiare verbo che manca alla 
Crusca , leggasi in essa Bociare per palesare pub- 
blicamente cosa segreta , e si dice Bociare dello 
squittir del segugio seguitante la fiera , o la trac- 
cia di essa, onde viene il proverbio Bociare, in 
fallo , cioè parlar senza fondamento , e a caso. 
Qui vale canticchiare, canterellare per provare ed 
accordare la voce. 

Frugolo, che frugola, e si dice per lo più a" fan- 
ciulli che non istanno mai fermi. 

Luché 'a , aria, di viso , aspetto , un certo modo di 
guardare. F". sopra Tancia Atto F. Se. JF. 
Si dice che il tempo ha buona luchéra , quando 
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mostra aW apparenza di voler esser bello'' e ’ 
sereno. 

Carlino , sorta di moneta. 

Treggia , arnese , o sia V eicolo rustico senza ruo- 
te , per uso di portar paglia, legna ec. facendolo 
tirare strasciconi da i buoi. Figuratam. e scher- 
zevolmente per t arrozza. 

Ecco ugni co.sa a hrace. Ecco ogni cosa in disordi- 
ne , in iscompiglio. Andare a brace c quasi lo 
stesso che Andare in conquasso , Andare con 
disordine ec. e lo stesso signijica Sgominare. 

Spampanata, apertamente , manifestamente, parla- 
re schiettamente , con ingenuità. La Crusca manca 
di tede significato a questa voce , non ammetten- 
do Jigurat. che per Vanto. ' 

Buscaccniare, andar buscando Quacritando. 

Corron le frittale , forse corron i danari , corre la 
paga. 

Zoccolo, in modo basso si dice anche d’ uomo scem- 

{ nato , o di ninna stima. Non lo dice un zoccolo, 
o dice Platone. Salvia. Pros. 7'osc. 

E voi volete il moccolo. Moccolo dicesi in modo 
proverbiale: se tu non hai altri moccoli, o simili: 
cioè : se tu non hai altro assegnamento. V. Buon. 
Pier. 3. I. g. 

Meriggiando. Qui meriggiare vale indugiare , inter- 
tenersi ec. La Crusca è mancante di questo si- 
gnificato. 
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CATAI.OGO RAGIONATO 

D 1 


COMMEDIE RUSTICALI 

NUOVAMENTE COMPILATO 


A.bborzalo V. Faleri Francesco. 

Anonimo Rozzo poco dopo il 1600. 

Dialogo fatto da un Rozzo circa l'anno iSi 5 . da recitarsi 
tra due conCTegati in abito villanesco , in terza rima , MSS. 
Da questo DiaJugo si ricava di quanto pregio e stima fos> 
sero le adunanze , che allora si Facevano dai Rozzi ; e 
quanto vivi si mantenessero i loro esercizj , si deduce 
fra gli altri dai seguenti versi : 

En fatti la Congrega de" piaceri 

Da die è aperta spesso Vita si dati , 

B più oggi darà , che non fece ieri. 
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E poco sotto parlnndo dell’ Annate del Arcirozzo , e del- 
r aggregazione fatta degli Accademici Avviluppati alla 
Ciongrega dei Rozzi dice : 


Fecion di poi un grazioso Annata 
Dove si fece chella bella unione 
Per esser giorno cosi memoriale. 

Dipoi fu recitata un orazione 

Dal nostro Spensierito che trattava 
L' antichità de' Rozzi con ragione. 

Fornita poi la gente se ne stava 

Leggendo un madrigai leggiadro e bello , 

Che la Concordia allor rappresentava. 

Che degli Avviluppati il bel drappello 
Seron uniti ai Rozzi , e citello è il boccio 
Su nell' Impresa dentro all' arboscello. 

L’Accademia degli Avviluppati portava per Impresa una 
scopa , e entrovi i bocci da seta con il motto : Per il 
viluppo il Frutto. 

Appetiti diversi , Commedia di Maggio , in Siena. 

Appuntato, V. Mariani Francesco. 

Avventato , V. Roncaglia Marcello. 

Ardiiini Felice , Sanese. 

Li spettacoli d’ Amore , Commedia Rusticale. Arezzo per 
Ercole Gori i634- iz* 

Bastiano di Francesco, V. Linajuolo. 

Beco e Fello , Commedia di due Contadini , senza data in 8. 
~ l.a stessa. Firenze presso Matteo Calassi i58o. 

— La stessa. Firenze alle Scale di Badia 1612. in^ 8. 

Ristampa , che non fu messa nella Drammaturgia. ^ . 

Beco , Randello e l'Oste, Commedia. Firenze 1572, in 8. E 
in verso , e d’ un atto solo. Alla fine diecsi : Finita la 
Commedia , ovvero Frammesso di Beco e Randello. 
S’ aggiungono due stanze dell’ Autore della Commedia in 
lode della sua innamorata. Ciò si nota ; perche ne ^nella 
Drammaturgia , nè alt/ove si fa menzione di quest ope- 
retta. 

— I.a stessa. Firenze presso Giovanni Baleni i583. in 8. 

Berni Francesco. La Catrina atto scenico rusticale. Firenze , 

■Valente Panizzi 1567. in 8 # assai raro. È composta di 
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tre mezzi Fogli eon segnatura , ed un Cattino , tutto però 
senza numerazione. 

La Catrina insieme col Frammesso detto il Mogliazzo , 
senza nome fli stampatore , e senz’ anno , in 8 . 

È noto che questa ristampa è stata eseguita in Napoli verso 
il l’j'io. Trovasi per lo più unita alla Calandra , Comme- 
dia del Card. Divizio da Bibbiena , e alla Suocera Com- 
media di Benedetto Varchi E in molti luoghi assai diversa 
dalla stampa del Panizzi i5S^. essendo lavorata sopra un 
testo a penna scritto a' tempi del Berni. Vi sono però le 
varie lezioni di quella edizione, 
n Mogliazzo fatto da Bogio e Lisa , Frammesso. Firenze 15 S 7 . 
in 8 . che dal Mazzuchelli per isbaglio si attribuisce al 
Bemi , è di Marcello Roncaglia. 

La Biagia da Decornano Commedia. Firenze i55j. e 1576 . 
in 8 . Per isbaglio nella Drammaturgia si legge La Biagia 
da Dtiomano. 

— La stessa. Firenze , Giovanni Baleni 1084 . 

Bientina , Jacopo del , Cerusico Fiorentino. La Fortuna Com- 
media. Fiorenza nel Garbo 1578 . 8 . , e Firenze , Battista 
Pagolini i58i. 

Buonarroti , Michelagnolo il Giovine , La Tancia. Firenze , 
Giunti , 1612 . in 4- (e non in 8 . come si legge nel Vo- 
cabolario. ) • 

Opuscolo di car. 6 a. Convien osservare , che non manchi 
in quest’ edizione la nota degli errori e delle correzitt- 
ni impressa nell’ ultima carta , e che si trova in pochi 
esemplari. Il Brunetti avverte anche quanto segue : Dopo 
ifuest' edizione un altra se ne fece pure in Firenze , 
da Cosimo Giunti nel i6i5. in 8 . la quale , essendo 
rarissima, sfuggi allo Zeno, che nelle Note alla 
Biblioteca del Fontanini ( T. I. pag. 3()8. ) dice se~ 
conda quella del i638. eh" è la terza. Quest’ edizione 
é fatta in Firenze nella stamperia del Landini in 8 . È per 
altro da avvertire , che il Mazzuccheili indicò non s >lo 
l'esistenza dell’edizione i6i5. , ma un’altra ancora de’ Giunti 
del i6z3. in 8 . , cosicché non può giudicarsi come terza 
l’impressione dell’ anno i638. 

— La Fiera , Commedia urbana , e la Tancia Commedia ru- 

sticale , Firenze , Tartini e Franchi 172 ^. in foglio. 
Domenico Maria Manni si prestò alla pubblicazione di que.ste 
Commedie , ed i Autore dell’ erudita prefazione. La terza 
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parte comprende dottissime annotazihnl di Antonmaria 
Snlvini. Della Tancia si esegui poi una ristampa in Ve- 
nezia per Paolo Colombani , nel 1760. in 8. nella quale 
si sono inserite in piè di pagina le annotazioni del Sai- 
Tini. 

Cacciaconti , Ascanio , Senese de’ Rozzi detto lo Strafalcione. 
Filastoppa , Capriccio. Siena , per Antonio Mazzocchi i 545 . 8. 
Io credo che questa sia la prima edizione , che ninno ri- 
ferisce , perclie difficilissima a trovarsi. 

— La stessa Commedia , Siena iSio. 

Pelagrilli , Commedia , Siena senz’ anno e stampatore in 8. 
Di quest' edizione non trovo fatto indizio da alcuno , nè 
saprei dire se fosse la prima , o la precedesse 1' altra del 
loSz. 

— I.a stessa. Siena , alla Loggia del Papa i 5 o 5 . 8. 

— La stessa. Ivi , ad istanza degli Eredi di Giovanni d'Ales- 

sandro librajo iSóz. in 8. 

— La stessa. Firenze 1073. in 8. e Siena i 6 o 5 . 

Calzagallina , Commedia Rusticale , in Siena in 8. 

— La stessa. Siena i 55 o. i 55 i. e i 58 o. in 8. 

— La stessa. Siena, alla Loggia del Papa 1610. in 8. 

Bel Corpo , Commedia , Siena i 544 ' 

Agnitia , Commedia , Siena i 545 . 

Di Ascanio Cacciaconti ne fa menzione il Crescimbeni ne 
Commentari della yolgàr poesia nel volume IV. llb. I. 
Centuria 5 . 

Campani Niccolò , detto l’ Umoroso de’ Rozzi. 

Coltellino , Commedia , senza data ùi 8. 

— Lo stesso , Siena , senz' altro , in 8. 

Edizioni tralasciate nella Drammaturgia , e nelle memorie 
de’ Rozzi. 

— Lo stesso, Siena i 543 . e 1677. Firenze, presso Jacopo 

Pocavanzi i 5 Si. e Siena alla Loggia del Papa 1608. in 8. 
Magrino , Commedia di Niccolò Caiupani , alias Strascino , 
Siena , in 8. 

La stessa , Fiorenza , nel Garbo 1572. in 8. 

— La stessa , Siena i 58 i. in 8. 

Strascino, Commedia Rusticale, in cui si contiene impianto 
che fanno quattro Contadini con un Cittadino , Venezia , 
per Marchio Sessa i 53 i. in 8. Siena, presso a San Viglio 
s 546 . in 8. ed in Firenze nel Garbo 1572. in 8. 
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Atvì dello stesso Autore altro Componimento intitolato: Za- 
mento di tjuel tribnlato Campana Sanese sopra el 
male incognito, Venezia 

Qui il Sig. Farsetti s'ingannò attribuendo al Campani nel 
suo Catalogo di Commedie Italiane lo Strascino Trionfo 
di Pan ec. facendo una sola Commedia di due , l’ una 
intitolata lo Strascino suddetto, e l’ altra Trionfo di Pan 
Dio de" Pastori ec. Commedia composta da Leonardo 
di Ser Ambrogio , alias Mescolino stampata nello stesso 
anno i54f>* « che sicuramente non è Niccolò Campani, 
siccome si può vedere nella Memoria dell' Accadem. di 
Siena. 

H Padre Ugurgierl nelle Pompe Senesi Part. i. Tit i 8 . 
cosi scrive di questi : Niccolò Campana , nobile Sanese 
( cioè Cittadino riseduto ) cognominato Nannino , fu poeta 
e comico assai acconcio , e tale si riconosce nella sua vaga 
Commedia detta il Coltellino stampata in Siena l'anno i 6 o 8 . 

Fa menzione di esso anco l’Apostolo Zeno nelle annota- 
zioni alla biblioteca Italiana del Fontanini Tom. J. pag. 3q6. 

Anche il Trissino nella sua Poetica loda assai il carattere 
delle Egloghe Rusticali del Campani. 

Capriccio d Amore, Favola boscarecria del Rozzi , Siena 1648 . 

Precede un Capitolo diretto alle Dame Sanesi radunate nel 
Teatro per la recita della detta Favola. 

Cartaio, Anton Maria di Francesco, detto Io Stecchito, della 
Congrega de' Rozzi. 

n Farfalla , Commedia nuova , Firenze 1672 . Alla fine sì 
legge : Il fine della Commedia del Farfalla , composta 
per Anton Maria Libraro da Siena , altrimenti lo 
Stechito de" Rozzi. 

— La stessa , Siena i58o. in 8 . 

Il Ghirello , Commedia nuova Carnevalesca , Siena i5S3. 

Carlajo , .Silvestro , detto il Fumoso della Congrega de’ Rozzi. 

Tiranfallo , Commedia nuova carnovalesca , Siena i546' • 
1548 . in 8. 

Eatecchlo , Commedia di Maggio , Siena i54q. in 8 . . 

Il Travaglio, Commedia bellissima, Siena, alla loggia del 
Papa, i58o. in 8 . 

Pannecchio , Commedia nuova di Maggio , Siena i58i. 
in 8 . 

Discordia d’ Amore , Commedia nuova Rusticalc , Siena i55o. 

Jn 8 . , e Siena senz’ anno. 
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Capotondo, Commedia Rusticale , Siena i 55 o. 1577. e i 585 ^ 
in 8. 

V’è ancora dello stesso Autore un Cucitolo alla Padrona 
Sposa , la pHtna volta che il Mezzai'do la va a ve- 
dere , in Siena alla Loggia del Papa , che comincia : 


Buondì e buon anno , la Sposa guai' ene 
Tra tante donne ? O chesta sarà buona ? 
Deggli essar eh ella là , che è più per bene. 


Questi medesimi versi si vedono riportati da Scipione Ba- 
gagli nel suo Turainino , o sia del parlare o dello scriver 
Sanese stampato in Siena nel 160?.. pag. loi. dove asse- 
risce , che simil sorta di composiziom rusticali , e di Com- 
mediette alla Villana erano non di rado mandate a chie- 
dere a Siena da diverse bande , non vedendosi questo 
mettere in uso , ed esercitarsi da quei delle altre Città di 
Toscana , che più non pensavano a conservare le antiche 
maniere di parlare , ed usate lino dallo stesso Dante. 

Cenni , Angelo , detto il Resoluto. 

Il Romito Negromante , Commedia Pastorale , Siena 1547. 

La stessa , senza data in 8. edizione sconosciuta. 

La Vedov’ , opera piacevole del Risoluto Sanese, senzadata 
in 8. F dizione sconosciuta alla Drammaturgia ed agli Scrit, 
tori de' Rozzi. 

— La stessa , Siena i 5 ^fi. e Piorenza i 558 . in 8. 

Quest' opera piacevole comincia ; 


Oh poveretta Vedova abnjata , 

Sola , scontenta , con tanto dolore 
So' pur rimasta tanto sconsolata ec. 


£ poco sotto : 

Povera me , o meschinella afflitta 
Io scoppio ancor dal duolo , 

Ma il più bel figliuolo 

Vedesti ai vostri dì , che gl" era il mio ? 
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Egli era bianco , grosso , oh che desio ! 

K V uvea t/ne" braccioni , 

Le gambe e ^ne" coscioni 
Da tenerselo in collo per diletto. 

^ avesse visto la notte en tul letto 
Era si morbidone 
Che pareva un pastone , 

E persilo in duo di del mal del tiro. 

E per darmi nel cuor maggior martire 
El di eh" i "l sotterrai , 

Ottundo a casa tornai , 

Trovai , che m’ era morto anco el marito. 


La Calindera. 

Stanze Rusticali : de’ Rozzi -vestiti alla Martorella , delle 
fanciulle da maritarsi , delle fantesche pregne , Siena 

1546. 

Pubblicò il medesimo nel 1547 . le stanze in ottava rima per 
zelo delle Donne Sonesi di Margarita di Alessandro del 
Perna. 

Commedie ig verso della Congrega dei Rozzi e intermezzi , e 
proverbi , e Mascherate dei medesimi fatte a Leone X. , 
e a Carlo V. MSS. nella Chigiana col titolo di Stram- 
botti. 

I Strambotti de’ medesimi sono stati in diversi tomi stampati 
in Siena circa l'anno i55o. 

Coounedia Pastorale e Vfllanesca , Siena , per Callisto di Si* 


meone i54>* m 8. 

Da niuno è riferita questa Commedia , fuorché dal Catalogo 
aggiunto all’ Assetta , ove si registra un’ altra edizione , che 
io suppongo della Commedia medesima , col titolo di Com- 
media Pastorale , e Villanesca del Damiano, Siena , 
i5iq. in 8. 

Commedia di un Villano , e d' una Zingana , che dà la yen* 
tura. Firenze , senz’ anno , in 8. 

— La stessa , senza data , in 8. 

— La stessa, Firenze, dall’ Arcivescovado , i56a. in 8. 

Non si veggono nella Drammaturgia altre stampe , fuori 
della prima. 

Comunanze , le , delle Masse di Siena , che -Tengono a ralle- 

r rsi col nuovo Principe de’ Rozzi per il primo Annale 
loro presentato nella lor Congrega , in terza rima MSS. 


Teat. Jùal. Ant, Voi. X' 29 
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Contenzione di Mo&na Gostanza , e di Biagio contadino , senza 
data , in 8. 

La Drammoturgia la mette impressa Taimo i543- in Siena, 
senza stampatore , in 8. 

Contrini , di Francesso di Jacomo , dal Monte S. Savino della 
Congrega dei Rozzi. 

— Lite Amorosa : Egloga nuova , in Siena i55o. 

La etessa , Firenze , nel Garbo 1572. in 8. 

Damiano. V. Commedia Pastorale ec. 

Desioso, della Congrega degl’insipidi di Siena incorporata ai 
Rozzi. 

Trimsfi della Pazzia, e della Disperaziosw rappresentate m 
Siena nelle feste del Carnevale , aggiuntevi le stanze della 
Pazzia fatte per la Contrada del Liofante, in Siena, in 8. 
La Fortuna , Commedia , Siena alla loggia del Papa , i583. 

in 8. . 

n Consiglio Villanesco , MascheraU sopra tutte le arti , Sie- 
na , i583. in 8. _ . . , T VL rtr 

Di questa Commedia ne parla il Crescunbeju V oL I. lib. ly . 
Essa comincia con un introduzione e due cori cantati , 
appellati primo e secon^ coro , e altro non contiene , che 
una censura di tutte le arti mescolata di piacevole^ • 
di tnnMify!Ti7Jt con pochissima grazia , e con ogni infeli- 
cifà maneggiate. -, j- /■ 

Gl' inganni ViPàneschi , Eglo» recitaU per Siena U dr 6. 

Maggio iStSv senza data m 0. _ • 

Gl’ intnghi Amorosi , Commedia Villesca , Siena alla Loggia 
del Papa 1587. in 8. „ ^ • j 1 

Il giusto Inmnno , Commedia nuora , Siena alla Loggia del 
Papa i5^ in 8. 

Edizione non mentovala nella Drammaturgia. ^ ^ 

— La stessa , Ancona appresso Francesco Salvu^ i585- m 
Tita, Egloga Rusticale, Siena alla Loggia del Papa i5831, 

in 8. . 

Senafilia , Commedia Pastorale , Siena 1576. m 8- ^ 

Il Ladro Carco , FavoU Pastorale. Venezia , appresso Luci# 
Spìneda 1606- i». e presso Gio. Battista CioUi 
i583. 8. , ed in Orvieto per Michel Angelo Fei , e Ri- 
naldo Ravuli i6ai. 12. , 

Liberazione d’ Amore , Commedia Pastorale m Maggio , olo- 
na , alla Loggia del Papa 1576. e 1606. in 8. 
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Mascherate piacevoli Rusticali , aggiuntavi la Mascherata 
de' Villani , che si lamentano delle donne d' essere abban* 
donati da esse , Siena i 588 . in 8. ' 

Dilettevole. V. Flqri , Benvenuto. 

Eglora del danno dato con le capre al Cittadino. Egloga del 
Porcello fatto per Monna Fiorena , senza data in 8. 

Nè i compilatori della Drammaturgia , né gli scrittori de’ Rozzi 
videro quest' edizione , che sembra originale. Ambedue 
l'Egloge mostrano di venire da' Rozzi ; ina nella prima il 
titolo non dice del danno dato con le capre al Contai 
dine siccome nella Drammaturgia è stampato. 

Nella Memoria delT Accademia di Siena é riferita l’altra 
edizione colle seguenti variazioni. 

Egloga del Danno dato per le capre al Cittadino. 

Egloga del Porcello fatta per Monna Fiorena , Rusticali bel* 
lissime e dilettevdli nuovamente stampate in Siena i 536 . 

Falotico. V. Sarto , Gio. Battista. 

Faleri , Francesco , detto l'Abbozzato , Accademico Rozzo. 

Interesse vince Amore , Opera boschefcccia del 1672. MSS. 

Fu rappresentata nella Villa della Costa Fabbri l’anno 1676. 
alla presenza dell' Eccellentissimo Chigi Principe di Far» 
neSe , nipote d’Alessandro VII., ed era già stata quattr’an» 
ni prima rappresentata dai Rozzi in Siena nel Teatro 
Grande. 

Compose il Faleri molte altre Opere rusticali e bernesche , 
tra le quali un'Orazione in terza rima sopra l’anticliità 
e origine dell’ Accademia dei Rozzi scritta nello stile del 
Caporali e del Berni. 

Nel catalogo aggiunto all’ Assetta trovasi anche la seguente. 

Farragine , mascherata dell’ Abbozzato , Siena in 8. 

Fece parimente questi ai suoi pomi la prova d’un eccel» 
lente Comico , e specialmente nella parte faceta. 

Fiore , la , Commedia Rusticale. 

Fiori , Benvenuto , detto il Dilettevole della Congrega de’ Rozzi. 

Aurora , Favola boschereccia , Siena 1608. in 12. 

Qu«ta Commedia fu recitata in Siena nel Carnevale del» 
l’anno 1607. Fu dedicata al Sig. Antonio Zuccantini , dopo 
essere stata recitata più volte dagli stessi Rozzi sempre 
con molto applauso nella stanza della Congrega, fu rap» 
presentata parimente nel Teatro pubblico della sala gran- 
de , conforme si ricava da detta dedica. 

Celiiila, Commedia Pastorale, Siena tSii. in 12. 
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I dùuniali Amori , Commedia Pastorale , Siena per gli eredi 
del Fiorini i6i4- e i6i5. in la. 

Pu recitata alla presenza delie AA- SS. l’anno i6i3. 

II Teofilo, Commedia Spirituale, Siena iSzS. 

Mascherata rappresentata dai Rozzi nella venuta deH'Altezzc 

Serenissime di Toscana a Siena Fanno 1611. il di 3o. di 
Ottobre, dove con la Timuta del Sole e dell'Aurora s'in» 
tendono le grandezze e la Nobiltà dello Stato di Siena, 
Siena, per i Fiorimi 161 5. in 8. 

Pu dedicata al Conte Virgilio MalrezzL 

Altra Mascherata in terzetti , recitata da quattro Tillani , e 
quattro villane , che cercano le Padrone , e non le tro- 
vano in casa , motteggiando sol costume di quei tempi , 
la quale non si sa se fosse stampata. Dal Prederò di detta 
Mascherata si ricava , che i Rozzi davano allora ogn'anno 
al Pubblico de' saggi di poesie c dei divertimenti; eccone 
le parole. 


Havian caro che Rozzi ci chiamate 
£ ptr Rozzi vogliamo esser tenuti , 

Sia* tjuei , che ogn anno alfin per amor vostro 
Giochi, spassi , e facezie v ah biam mostro. 


D Reverendo Monsignor Benvenuto Fiori Sanese , che nel 
Catalogo di Opere Rusticali che trovasi neUa Memoria 
dell’ Accademia di Siena, è distinto dal suddetto Fiori, 
compose 1’ Evangelica Parabola delle Vergini prùdenti e 
slol e , Siena iSfa- 

. Un Rozzo di quei tempi cantò di Benven. Fiori. 


Che un altro al paragone 

Non era al Mondo di pensier prudenti , 

Saggi 0 felici avventuroso , e pieno 

Nelle vuopre grandi , e poi negli ardimenti. 


FoHegaerri , Silvio. 

La Filippa , Favola , Siena per Salvestro Marchetti i6o5. ^ 
in 8. 
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Franceschi , M. Antonio , Abbate di Caserta. 

La Gelosia , Commedia , Siena i549- 

— La stessa , Fiorenza nel Garbo 1572. in 8. 

Fonsij Francesco. 

Cinnia , Commedia Rusticale, Firenze i568. in 8. 

Dispetti d'Amore , Tragedia Rusticale, Siena i5ao. in 8. 

Fumoso de’ Rozzi , V. Carta jo , Silvestro. 

Gallini , Agostino , da Castel Fiorentino detto tra i Rozzi il 
Rospiglicso. 

Le false querele d'Amore, Commedia in prosa con gFin» 
termezzi , apparenti , dedicata a Fra Antonio Martelli Ca> 
veliere Gerosolimitano , nobile Fiorentino , Siena 1612. 

Giambarda , Commedia , coi Lamento del Signor di Faenza , 
senza data, in 8. 

Altr' edizione pur senza data , in 8. 

Gioviale dell'Accademia degli Avviluppati incorporata ai Rotzi. 

La Rosa , Commedia Rusticale. 

Mascherata della Vendetta del Contado, recitata dagli Avvi- 
luppati il primo Maggio 1697. Siena , preceduta da al- 
cune stanze cantate da Venere. 

Grechio e il Vescovo, Egloga, Siena, per Antonio Mazzoc- 
chi , i544- itt 8. 

La Drammaturgia ne cita un’ impressione di Siena i54a., 
per il Marzocchi , dove ha da leggersi Mazzocclii ; sicco- 
ine Grechio , in luogo di Precchio. Questo esemplare 
del Farsetti è di quella stampa i54a., vedendosi sul fron- 
tispizio l’anno accresciuto ai due I., che da prima n<Ml 
v’ erano. Alla fine poi si legge cos'i : In Siena per il fa-- 
ceto homo F, S- D- S. ad instantia di un suo caro 
amico , 154». 

Legacci , Pier Antonio , dello Stricca , della Congrega de’ Rozzi. 

Cirro, F.gloga Pastorale, stampata ad ist.-inza di Francesco 
detto il Faventino e compagno , senz’ altro , in 8. 

Sembra la prima edizione , non registrata nella Drammatur- 
gia , nè nelle Storie de’ Rozzi. 

— La stessa , Siena, presso a San Viglio i546. in 8. 

Cilombrino , F.gloga Rusticale , senza data , in 8. 

Quest' edizione manca nella Drammaturgia , e nelle Stori* 
de’ Rozzi. 

La stess.-ì , Siena i5zi. e i543. in 8. 

Mezurchio , Egloga alla Martorella , Siena , per Simione di 
Niccolò Cartolaio i5i6. in 8. 
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E la stampa originale , che a' compilatori della Dram» 

maturgia , ed a que' , che de Rozzi hanno scritto. 

La stessa , Siena , per Antonio e Nicctdò impressori i544> 
in 8 . 

I^icrola , Egloga , Siena , per Antonio Mazzocchi e Niccolò 
di Pietro di Giiccio da Cortona compagni, i544< in 8 . 

Il SolHnello , Commedia , senza data , in 8 . 

Edizione antica nella Drammaturgia , e nelle memorie de'Rozzi 
non riferita. 

~ Lo stesso , Siena , senz' altro in 8 . 

Lo stesso , Firenze iSyS. in 8 - , e Siena alla Loggia del 
Papa 1609 . in 8 . 

Straccale , E^oga Rnsticale molto dilettevole d' un parentado 
di Villani con lor dicerie ed altre cirimonie , Siena i548. 
e i58i. in 8 . 

Tognin del Cresta , che per li suoi bisogni impegnò la mo- 
glie , Egloga , senza data , in 8 . 

La stessa , Siena i544* 1 foggia del Papa i58o. 

in 8 . 

Non riferisce quest' edizione la Drammaturgia , ma bensì 
l’Accademico Secondante nel catalogo dell' opere de’ Rozzi. 

La Savina , Egloga Rusticale , Siena i545. 

Remino, Egloga Rusticale, Siena i53i. 

Don Picchione , Commedia Rusticale , Siena i548. in 8 . 

Lilia , Egloga Pastorale , nella quale si contiene un sentenzioso 
parlare , e notabili esempli , e ima canzone a baUo , in 
Siena. 

— La stessa, Firenze preMO Jacopo Pocavanzi i58i. in 8 ., e 
Fir. alle Scalee della Badia,eFir. e Pisa presso Leonardo 
Zeffi. 

Linaiuolo o Llnacr.iolo , Bastiano di Francesco , de’ Rozzi. 

Egloga d’ amicizia. Sta col Pidinzuolo di Tale de’ Tali , Ve- 
nezia, per Marchio Sessa i53i. in 8 ., e Siena i543. in 8 . 

Vallerà , Commedia Pastorale e Rusticale , Siena in 8 . ed ivi 

154 S. 

Strambotti Rusticali , e contenzione d’un Villano , e d’ una 
Zingara , Siena per Michelagnolo di Bernardino Ca.stagni , 
ad utanza di Giovanni d'Alessandro Libra jo i533. in 8 . 

Altro componimento di questo medesimo Linajuolo , imito* 
lato La Fantesca , qual narrando le sue virtù , cerca 
padrone , é mentovato nella Drammaturgia col titolo di 
Commedia ; quantunque non è che un Capitolo in qiuu'ti 
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rima, e in due stampe, l’ima senza data in 8 . e l'altra 
di Siena , per Antonio Mazzocchi i5'ìi. in 8 ., il nome 
di Co:ninedia in rerun luogo non apparisce. Avvi pure 
i;n .-«liro Capitolo in terta rima dello stesso anfore, in* 
j'resso in ott.iTo , senza data , del quale nulla dicono le 
Memorie de’ Rozzi , con questo titolo : Il Mercante , Cm~ 
pitolo composto per Bastiano di Francesco Linajuolo 
sopra dna mercanti venuti di Scria , quali dimostrano 
aver condotto infinite , e preziose mercanzie. 

T.ionardo di der Amljrogio , alias Mescolino della Congrega 
de' Rozzi. 

Egloga, o Farsetta di Maggio, senz’altro. 

— La stessa , Siena j543. 

La Partigione , Egloga Rusticale , in Siena aUa Loggia del 
Papa. 

— La stes-sa , Siena per Michelagnolo di Bernardino Castagni 

i5'ìi. in 8 . 

La prima edizione riferita sena’ altro , nella Drammaturgia é 
di Siena i5ii. in 8 . per Simone di Niccolò. Dell’ultima 
se ne fa registro dall Accademico Secondante. 

Targone , Estoga Rusticale , in Siena i5ig. e i54a> 

Trionfo di Pan Dio de’ Pastori, Opera Rusticale, i546. 

Malfatto , il , Rozze ed Amorosa Commedia da più Rozzi 
composta , Siena i574* e 1 ^ 77 . in 8 . 

— La stessa , Ancona presso Francesco Salrioni i535. in 8 . 

Questa edizione i affatto sconosciuta. 

Mariscalco , Bartolommeo , V. Mariani , Francesco. 

Maniscalco da Siena , t> Manescalco , Mariano- 

Il Bicchiere , Commedia d' Amore contro Avarizia e Pudici- 
zia , Siena 1578 . in 8 . 

— I.a stessa , Firenze nel Garbo 1572 . in 4- 

Vizio Muliebre , Commedia , Venezia per Francesco Bindoni 
e Matteo Pasini compagni 1537 . in 8. 

• — La stessa , Firenze nel Garbo 1572 . e Sienti iSyS. 

La Monaca , Siena l5.33. e i543- in 8. 

Pietà d’Amore , Commedia, Siena e ivi,' i545. in 8. 

Moti di fortuna , Firenze in 8. 

Mariani , Francesco , Parroco di Marciano detto TAppiintato. 

Assetta , Commedia Rusticale di Bartolommeo Mariscalco , 
della Congrega de’ Rozzi , in M.arocco presso rAnoiiimo 
stampator del Divano, 1756 . in 8. 
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L' edizione di questa bellissima Rusticale si fece per la pri- 
ma volta in Parigi sopra un testo a penna dal Sig. Far- 
setti , riferito nella Biblioteca manoscritta. Colla presente 
edizione si è verificato che l’Autore è il suddetto Fran- 
cesco Mariani , e che la Storia dell’ Accademia de’ Rozzi 
non fa menzione alcuna di questo Bartolommeo Mariscalco , 
ma bensì di Mariano Manescalco autore del Bicchiere ec. 

Le Nozze di Mara , Commedia Rusticale ora per la prima 
pubblicata in Milano sopra un esattissimo manoscritto pro- 

, curatomi in Siena daU’Ornatissiino Professore Massimilia- 
no Ricca. 

Martellini. Trimpella trasformato , Siena 1618. in 8. 

Mascherata di Contadini , che menano presa la maledicenza. 

MSS. 

Mascherata chiamata le Contese Familiari in terza rima. MSS. 

Mescolino, "V. Lionardo di Ser Ambrogio. 

Mecoccio , che ha perso il cuore e vallo cercando , Egloga 
Rusticale , Siena alla Loggia del Papa , ed ivi per Anion 
Mazzocclii i 544 - >n 8. 

— La stessa, Siena 1577. 

Ristampa da aggiungersi alla Drammaturgia. 

Michelangolo , Egloga Rusticale. 

Miro, Pier Antonio di, "Vanto d’ un soldato , Siena i 54 S. in8. 

Muratore , Commedia Rusticale e Lombarda. Siena ad istanza 
di Giovanni di Ale.ssandro Librajo i 55 i. in 8. 

Nardo , Commedia Rusticale dello Stricca , Siena i 544 - 

Cosi nel catalogo aggiunto all’ Assetta stampata in Parigi. 
Non trovo pero nella storia dell’ Accademia de’ Rozzi che 
tale Commedia sia attribuita allo Stricca. V. Stricca. 

Nardo , Commedia , Firenze , ad istanza di Jacopo Ghiti 1673. 
in 8. 

FJla è in verso , e scritta con molto spirito , con una can- 
zone alla fine, che s'intitola: Barzelletta, ovvero Can- 
zona di vanne vie maninconia. La Drammaturgia ne 
tace affatto. 

Oldradi , Angelo degli , della Congrega de’ Rozzi. 

Desiata Pace , Commedia nuova pastorale , Siena per Fran- 
cesco di Simeone e compagni i 549 . in 8. 

Non la ricorda la Drammaturgia , nè il Ricci , che al solito 
va seguendo rAllacci. Si trova nel catalogo annesso al- 
1 ' edizione dell’ Assetta , ma si dice composta per Angelo 
degli dardi. 
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La Rossa , Commedia onora , Firenze per Ridolfo Pocaran- 
za i56a. in 8 . 


La Drammaturgia , e la Memoria dell' Accadem. la dice 
soltanto stampata in Siena , senza data ; ma l’Accademico 
Secondante, ed il catalogo aggiunto ali' Assetta riferisce 
anche la presente edizione. 

1 1 Poeta , commedia , Venezia i549- ^ 

Questa commedia non la troro in alcun catalogo , se si ec- 
cettua quello annesso alla Menlbria dell’ Accadem. de’ Rozzi. 

Ortolana , Egloga Rusticale , Commedia piacevole nuovamente 
venuta in luce in Siena. 


— La stessa , Firenze 1662 . in 8 . 

Parentado fatto con Manetta e Guasparrìno , Egloga , Siena 

S ’ er Antonio Mazzocchi , e Niccolò di Pietro ai Cuccio 
a Cortona i544- in 8 . 

Erra la Drammaturgia , mettendo per titolo di quest' Eglo-' 
ga : Parentado fatto con Mariotto e Gtiasvarino ; il 
qual errore ricopia il Ricci nella relazione de’ Rozzi. 
Pasquina , Commedia Rusticale , Siena in 8 . 

Peri , Domenico Sirengo , Favola cacciatoria , Siena 1606 . 
in 8 . 


Pippa , la , Egloga Rusticale , in Siena. 

Ravvisto Accademico Insipido. 

Batocco , Farsa rustica , Siena stampata a’ di i5. d’Aprile 
i565. in 8 . 

È scritta in terza rima da un qualche Sanese , che l’indi- 
rizza al Sig. Jacopo Piccolomini , sottoscrivendosi il Rav- 
visto Collega Insipido. Nella lettera, die’ egli , d’averla 
composta per capriccio di sfogare con essa quello , che 
con parole non poteva , e per mostrare singolarmente 
l’avarizia, e l’incustanza femminile. La Drammaturgia non 
ha memoria alcuna di questo componimento , e solo si 
vede riferita nel catalogo delle Rusticali aggiunto all’ As- 
setta , ove se n' è data notizia sopra quest’ esemplare me- 
desimo. 


Resoluto , V. Cenni , Angelo. 

Romito Mago , Siena in 8 . 

Roncaglia Marcello , detto TAvventalo della Congrega de* Rozzi. 
Il Pescatore , Commedia Rusticale , Siena per Francesco di 
Simione e compagni i547- 
— La stessa , Firenze nel Garbo iSya. in 8 . 
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Pi«Ut d' Amore , Commedia in stile andante , Siena , ad istan* 
sa di GioTanni d'Alessandro Librajo, i^a. in 8. 

Mogliaxzo fatto da- Bogio e Lisa , Comm. RusU , Siena iSSr. 
i538. i54o. e i 548. in 8. 

Inganni di Senritori , Siena iS38. e i54s. in 8. 

Roncaglia Gioranni, Sanese della Congrua de'Roaai. 

Scaniccio , Commedia della Speranza, Firenze presso al Ve> 
scorado iSSg. in 8. 

La stessa , Firenze i573. in 8. 

Edizione ommessa nella Drammaturgia , e nelle Memorie 
de’ Rozzi. I 

— La stessa , Firenze sSy?. in 8. 

— La stessa , Siena alla Loggia del Papa , i58i. in 8. 

Piglia il peggio , Commedia piacevole e sentenziosa , in Siena 

alla Loggia del Papa , i5ro. in 8. 

Rospiglioso V. Gailini Agostino. 

Salvestra, Egloga, Siena iSyi. in 8. 

Questo componimento non si vede registrato nella Dram- 
maturgia. 

Sarto , Gio. Battista , detto il Falotico, della Congrega de' Rozzi, 

Il Bruscello , ed il Boschetto , Dialoghi allegri e diletteroli . 
Siena i5S3. in 8. senza stampatore. 

Altra edizione de' sudd. riferita nel catalogo annesso all' edi- 
zione dell' Assetta in cui invece di Falotico si legge Fa- 
lontio , Siena ap. Luca Bonetti 1574. 8. ver. 

Ricorse di Villani alle Donne , contro a' calunniatori , i quali 
di loro alle donne hanno commesso male, Siena, senz'al- 
tro, in 8. 

— Lo stesso, Fiorenza 1577. 

Nella Drammaturgia non si nomina l' edizione di ^iena , 
della quale similmente nulla dicono gli f^crittori sopra i Rozzi. 

Questo Bicorso fu recitato in Siena ai i3. Febbraro 1576. 
di cui eccone un saggio : 

Uomini e Donna noi vi siam venuti 
Siccome è nostra usanta a visitare , 

Non vi starà a dare altri saluti 
Come si converrebbe , e si suol fare , 

Che non ha molto , che ci siam veduti , 

Che ben ve ne dovete ricordare , 

Se già usciti non vi siam di mente , 
fame gl' è il pover dal ricco parente. 
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jK CI pareva a tutti oga or mille anni 
Di rivedervi , tanto è ‘I grand" amore 
Che vi portiam , che tjuai si sien gU affanni 
Sarian bastanti a torceU dal core: 

Ancorché non so, obi con falsi inganni 
Ha cercato di metterci scarnore 
Fra voi e noi , ma guesto importa poco 
Serché ci hanno invitato al nostro giuoco. 
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Dialogo nobilisiimo di un Cieco e d'un Villano, Siena alla 
Loggia del Papa , in 8. sena’ altro. 

Racan^lo , Commedia Rusticale , Siena alla Loggia del Papa 
1616. in 8. 

Dialogo fra un Saltambanco e un Contadino, Siena i 6 o 3 . 

Dialogo tra il Mecza)uolo e la Mezxajuola , che vanno a 
visitare la padrona , in Siena 1617. 

Pastinaca e Meca , Dialogo Rusticale , Siena presso Silvesiro 
IHarchetti 1604. ^ 

Fra le opere ruslicali del Sarto avvi ancora la Mascherata 
intitolata la Sposa , t/ìtal va a marito in Contado 
Siena 

Salta Fosso , Commedia , Siena appresso Bonetti , i 638 . in 13. 
e Siena i 58 i. 

Sembola , Commedia Rust. , Siena in 8. 

Sozzini Sanese , Bisquilia , Ègloga Pastorale di Maggio, Fama 
i 588 . in 8. 

Spregolato Accademico Rozzo , Sandrone. 

Stecchito , V. Cartajo , Ant. Maria. 

Strafalcione , V. ( acciaconti , Ascanio. 

Strierà , Pier Antonio Nardo, .‘■iena i 544 * 8. 

Pulicane , Egloga Rusticale , '■iena 1517. in 8, 

Savina , Egloga Rusticale , Siena i 545 . 

Tali, Tale, de^, Pidinzuolo, Commedia, Venezia per Mar- 
chio St^wa i 5 ^i. in 8. 

È una bella edizione , dice il Farsetti , da niuno per quanto 
veggo .riferita, e antniore a quelle , che nella Dramma- 
turgia , e nelle Memorie de’ Rozii sono registrate. 

— La stessa Commedia , Si na presso a San Viglio, ad istanza 

di Giovanni d'Alessandro Libraro i 5 \ 6 . in 8. 

— La stessa , Siena per Luca Bonetti , 1571. in 8. 

Tita, la. Commedia Rusticale alia danese, Siena i 63 i. in 8. 
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Tonio e Pippo Contadini*, e l'Otte , Commedia , senza data , 
in 8. 

Torto e Cappellina , Commedia , ed il Lamento di S. Con- 
faccio Buffone. 

Torzone , Commedia Rusticale , Siena i545. 

Trabocco del Sacco , Egloga Rusticale , spartita in cinque atti , 
con tre abbattimenti alla Martorella in moresca , con spada 
e rotelle , composta per un gentiluomo Sanese l'.aimo i55o. 
per passar tempo , e per fuggir 1* ozio , e recitata in Sie- 
na fanno i5^2. , Siena in 8. 

La Drammaturgia ne mette una stampa di Siena iSya., la 
quale anche potrebbe esser questa medesima ; giacché a 
pié di pagina è stato leyato un po' di margine , e forse 
anche il segno dell'anno. 

Venatoria , Egloga Rusticale , Siena in 8. 

Villano e Zingara che dà la ventura , Firenze i56z. in 8. 

Ulivi , Pietro. Il Bifolco , Commedia , Firenze i549. ^ 

Umoroso , V. Campani , Niccolò. 
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INTERLOCUTORI. 


Barboccio villano. 

Maga sua figliuola. 

Scheggiale Villano garzone di Barboccio. 
Broglia Villano. 

SuLPiziA Cittadina sotto nome di Amarella 
fanta di Barboccio. 

Leandro Cittadino padrone di Barboccio. 

Servi LIO Cittadino amante di Sulpizia. 
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IV^irate se da me son quest’ impacci : 

In quanto a me non no un porgiar tale 
Che a gli uomini e alle donne soddisfacci 
E bisogna parlar per tale e quale , 

Per altri si per quindici e diciotto, 

E star sempre sul verso principale. 

A^edo eh’ i’ n’anderò col capo rotto. 

Che bel giudizio ; che gU venga el grosso 
A chi volesse sempre mai star sotto 
Air ubbidienza d’altri; e’n fin non posso 
Tanto durarla. I’ non mi fermo mai ; 
Ugnun mi caccia la sua soma addosso: 

Se pur avesse a far con tai e quai, 

Cne pur si contentassen dell’ onesto , 

Mi sottomettarei a tutti i mai; 

Ma a certtini si rizza presto presto 
Certi scapricci , e se non glieli cavi , 

In quel furore scappan fuor del sesto, 
Sbruffano, ti perquotan, fanno e’ bravi 
Addossoti, e a tuo marcio dispetto 
Te la fan far , se ben tu gridi e bravi. 
Queste Bestie ( sentite il bello assetto ) 

De’ mie’ Padron si sono in(;apacciate 
A/’oler vituperarmi a bel diletto : 
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M’ hanno imposto eh’ io facci a voi , Brigate , 

Il Progallo d’una lor Chiacchiarata. 

Povre serve, ci sete capitate! 

Parvi che l’ arte sia accomodata , 

eh’ io avvezza a star cheta e laggar fare , 

A voi abbia a portare l’iml^cata? 

O se pur pure avesse a negoziare 

Con voi altri uomini soli, sto per dire 
Che mi vorrei pur un tratto arristiare. 

L’ avete grosso voi , il so , l’ udire ; 

Ma come v’entra nella fantasia. 

Cosi per poco non ne sa uscire. 

Le donne se ben han larga la via 
Delli orecchi, po’ poi in ogni modo 
Fargliel capir talvolta é una moria. 

V^lion , se tene il tutto è vero e sodo , 

Tutto toccar con man , tant’ han paura , 

Che gli uomin non gli ficchin qualche chiodo. 

De gli uomini é più dolce la natura: 

Non son si sospettosi, il danno tutto 
Il lor credere a noi senza paura. 

Non dite , donne : il nostro e un fare brutto ; 
Se ci sa buono il lor buon naturale, 

A lor ancor dovem credare il tutto. 

Donne, e a chi di voi mai fecer male 

Gli uomini? A poche: e quei per aver l’uso 
Fuor del solito lor forse bestiale. 

Trovar fra mille dritti un torto fuso 
Non é gran fatto : io o torto o dritto 
Purché fidato sia , niun ne ricuso. 

Io vorrei, donne, che vi fusse fitto 
Il mio parlare nelh fantasia , 

E ne c.avasie qualche buon profitto. 

Uomin ritorno a voi , non ci ho la mia 

Con queste donne, or or vi vengo addosso; 
La vostra é troppo buona compagnia. 
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Dalla mia banda farò quanto posso, 

Tenete voi ancor dritto l’udire, 

Che vel dipegnarò a un di crosso : 

Donne, se ben vi vedo un po patire; 

Pazienza, or or, come agli uomini ho (atto, 
Meglio di me, lor vel faran sentire. 

Ma questo averlo a far a tutti a un tratto 
È un gran ristio , e dammi da pensare ; 

Se io n’ esco a onor , è di bel patto. 

In quanto a me ve lo vo’ confessare 
A un per volta , e avervi più contento , 

E con più libertà potrei parlare. 

E voi n’ aresti ancor più godimento , 

Con iarmel repricar più d’una volta. 

Ma é un sparger le palore al vento. 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 



9 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Briglia ié Barroccio. 

Bru. Vo in fino al Frabbo. E voi si a buon’ otti 
che naccarate infra cbesti ginepri? 

Bar. Eh tu vedi , sto qui logrando il nato 
A tendeie i varchetn a cheste Lepri 
eh’ un campirei di lin m’han manicato. 

Bru. E a mene un presei di fave grosse 

Un paln.o lunghe l’han si ben trattate, 

Che paion dalla grandine percosse. 

Bar. Le son cresciute in numero infinito 

Che più non giova nè macchion , né fosse. 

Bru. Da po’ che’ cittadini han divietito 
Poter cacciare a esse, i contadini 
Ce le togliessen almen da partito. 

Bar. Che$t« sou tutte trappol da quattrini 
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Per loro. Noi vedi? Anzi di qui a poco 
Divietaran le brugne e’ ballarini. 

Poi ci aarla meglio ci venisse el fuoco , 

Che i cacciatori intorno a (dit^ste chiuse. 

Bru- In quanto a questo fanno a un mal giuoco 
Sotto chesto colore, e cheste scuse 
Non ci laggan di rabbia pe’ poderi. 

Bar. Il voler contro essi ir all’ accuse 

Sarebbe un portar l’acqua ne’ panieri; 

Ma lacghiam ir. Che miracolo è chesto 
Siè luor sì vaccio? Suoi pur volentieri 
Voler far la persona? Morrai presto. 

Bru. M’alzo io sempre innanzi di dal letto 

Un pezzo ogni mattina ; a dir cotesto 
Mi togliete l’infamia a l)el diletto. 

Chi v’ha portato di me cheste vesce 
Si mente , eh’ io non ho cotal difetto. 

Chi non ha moglie , come me , gl’ incresce 
Star tutta la mattina frucoloni 
Su pel letto a annusa’ le vesce ; 

E ti sowengan male tentazioni 
Che ti fan rinvenir la conoscenza , 

E se da te non fai calche unzioni 
Egli è un rinnegare la pacienza. 

Io che lo provo, il so, che più d’un tratto 
Mi so’ trovato in su chesta infruenza ; 

Ma i’ vi dico ben , come m’ abbatto , 

Ancor io vo’ tor moglie. Se allor per via 
Mi vedete a chesr otte, ha di bel patto. 

Bra. Tu moglie? Br. Io si. Ba. Chi yurn che te la dia? 
N’arù voglia da ver. Bru. È ben ragione, 
eh’ i’ non torre! per forza chinche sia. 

Bar. Tu non mi pigli. Sei un gallerone, 

Un perdegio’MO , e non vuoi lagorare. 

Brìi. Chi v’ ha messo in cotesta opinione ? 

Avete il torto, Barboccio, a pensare 
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Testo me. Prima, come di molli, 

Non mi vedete tutto e ’l di giuorare. 

L’anno di Maggio fo da me i miei colti, 
Locro la vanga ogn’ anno in su’ miei piani, 
Da me i vigneti ogni anno son travolti. 

Chi nel nostro Comuno ha più bei grani 
Di me? Le fave danno a chesta fine 
Poste a buche da me con cheste mani : 

D’ orzi , vene , scandelle , e di saggine 
Non ve ne tratto, son si spesse e Folte, 

Che nel mezzo ci covan le faine. 

Io fo tra l’anno eento altre ricolte 
Di popon primaticci, e di vernini, 

Di zucche , di cedruti , e molte volte 
Megli , panichi , di canapi e lini , 

D’agli, cij^lle, e porto l’anno a Siena 
Fiaccole e ceiipi pe’ citti piccini. 

Bar. Lo starti ascoltar , Bruglia , è una pena : 

Chi non sape.sse , che tu sei fallito , 

Crederla , fusse la tua ca.sa piena. 

Bnt. Barboccio, vo’ con darvi a mena dito 
Tutto ’l mio aver : Prima pe’ dié curili 
Ho addosso mechi chesto vestito. 

Ho per le feste i mie bracon civili 
Di panno verde, ed ho ’l mantello orlato, 
Cappello, calze, e scarpette sottili. 

Ho una treggia, un bomare, un arato, 

Più forche , un pagnarone, due campani, 

Un pajo di pastoje per le cavalle; 

Ho una vanga , una pala e due sani, 

Ho lo scheggiale , il camier pien di palle, 

Ho la lanterna, il balestro e’pulzoni, 

Ed ho finite di stiighie le stalle. 

E che mi manca? Mi trovo due spedoni, 

La paletta , le molli , il tavolino , 
j ^ Una madia , una cassa , e due cestoni ; ^ 
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rho’l letto, le capre, il botticino, 

Un balire, de’ nanier da otto o nove, 

E le mascelle da infrangerci el lino. 

Il cetarin colle sue corde nuove 
Finito a penne per due o tre anni 
Du’ lo laggavo? Bar. Arrivasti pur dove 
r t’aspettavo. Questo de’ tu’ danni 

£ la cagione; e se non ti rammendi, 
Moglie non troverai per parecch’ anni. 

O non vedi , che a altro non attendi 

Che a strimbellar tutto el di la cirbeca? 
Bruglia , pensaci tu ; tu non l’intendi. 

Bru. O non fa peggio chi scialac.qua e spreca 
Il suo rieto alle donne? Il suon po’ jioi 
Danno veruno a casa non arreca. 

Barboccio, donche non credete voi 

Ch’io non trovasse moglie, s’i’ volesse? 

Bar. Oh io noi credo. Bru. Foniam caso tra noi, 
Verbi grasso, se Maca mi chiedesse 
Per moglie che faresti? Vogliam dire 
Che della buona voglia me la desse ? 

Bar. Addio ti laggo. M’è parso sentire 
Sonare il campanello, sarà presa 
La lepre al certo. 1’ me ne vo’ chiarire. 

SCENA SECONDA. 

Bruglia. 

M’ era pur venut’ or la palla a doccio : 

Cancar venga alle reti e a’ campanegli, 

E poco men eh’ io non dissi a lìarboccio. 

Oh se non eran or chesti bordegli , 

Io gliel’ ho chiesta tanto bellamente. 

Che mel’ iraprometteva , che arrovegli ! 
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Ma in ogni mo’non la darei per niente; 
r vo’ tanto Barboccio stuzzicare , 

Che mi dirà di si sicuramente. 

Quanto a Barboccio io ’l so’ per isvoltare, 

Ma la ’mportanza é il trovar modo e vie 
Che Maca ancor si voglia contentare ; 
r credo eh’ abbi addosso le malie ; 

Gli ho fatto più sproloqui e più sermori 
Che que’ che accattan tozzi pe le vie , 

E ci ho messo mezzan, procuratori. 

Appunto la gli dà quell’ audienzia 
Che danno a Siena a’ nostri ambasciadori. 
Ah gli è l’arrabbiata penitenzia 
L’innamorarsi in certe .scioccarelle 
Che fanno il dirigno nell’ apparenzia , 

E bigna far con lor tante novelle ; 

E so’ sicur che pregarebbon noi 
Se ci vedessen sotto le gonnelle, 

E pur, corpo del ciel! vuoi o non vuoi 
Bisogna starci, che al di d’oggi s’usa 
Le fusa vadian rieto a’ fusajuoi 
E non e’ fusajuoi rieto a le fusa : 

Però le donne stanno nel millanta 
Che a lor gli fa ogni po’ po’ di scusa. 

Oh se Maca sapesse quanta e quanta 
Pena pato per lei , la non farebbe 
Tanto con me la beiata, e la santa. 

Credo star di e notte colla frebbe ; 

Ho un caldaccio addosso e un enflore 
Si grande, che nissun sei credarebbe: 

N’un altro lato ho spesso un pizzicore. 

Che come mi ci metto a stropicciare 
Ne nasce sempre calche altro umore. 

La notte non bisogna ragionare , 

Fo di sette o otto ore un sonnarello. 

Poi Maca non mi lagga addormentare; 
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Mi vien mille giardini pel cervello, 

E trascorgo da me : Maca , che fai 
Solina al letto? Deh ser^jollin mio bello, 
Viene da me che assai meglio starai. 

Non patirai di freddo, e stretti stretti 
Farem de’ sonni quanti tu vorrai. 

Se tu venghi , farem di begli assetti , 
Corriremo alla giostra degli anegli , 

E jwi a corpt> a corjjo Orsù che aspetti? 

Ti vo insegnar a fa’ piu giocaregli : 

A voli , a monte cresce , a fessurino , 

A imbrecattarsi e gli indovinegli, 

E qui finisce il mio primo giardino, 

Poi volto carta e comincio e’ lamenti; 

Maca , ti vo’ pregare a capo chino 
Che non mi tenga in fanti gran tormenti: 

Che ho, che tu mi fugghi? Il mio adattale 
Principalmente è pien dj buone genti ; 

Ho babbo , mamma , ho un fratei carnale , 
N’ho due cugini, e’I nonno, e tutti quanti 
Si tengon di person di buon cotale ; 

E massim’ io , che so’ si ben fornito , 

Che a massarìzia nissun mi sta incanti. 

Son garzonotto galante e pulito, 

E none sta a me , ma tu tei vedi , 
eh’ io pajo un cittadin rincivilito ; 

So’ tutto acciajo , provai se noi credi : 

E a menar la vanga non ho pari, 

E fo sei miglia Fora a piedi a piedi. 

De’ mie par , Maca , se ne vedon rari , 

E ’n ogni modo tu tanto mi sprezzi 
Quanto la tosatura de’ somari. 

E pur chest’ altre donne tanti vezzi 
Mi fanno in tu le vegghie , e io l’ho a noja 
Più che non hanno i macellai i prezzi. 
Maca , tei dico , se non vuoi le quoja 
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Di Broglia, non eli dar tanti martegli; 

E qui fo fine iilla seconda stoja , 

E mi sovvengan mille altri bordegli ; 

Ma stracco poi a addormentarmi torno , 
Facendo in sogno pur assai castegli. 

Ma chesto è niente a chel eh’ io pato il giorno 
Per chesta micidiale ; i’ non ho posa , 

Io non ho requia , s’ io non r ho dintorno. 

E lei come roi vede la sgraziosa 
Mi volta il rieto e fugee e mi dileggia 
Proprio com’ una pelle verminosa : 

E io meschin se vo rieto alla treggia , 

Se io azzappo , se vango , e so’ a arare , 

Se sto al sole, o vo alla mereggia, 

Con Maca sempre parmi favellare. 

Ma più d’ ogn’ altra cosa mi dispero 

Che ’l ber non mi fa prò né ’l manicare. 

10 vo a cena , i’ vo a panebero , C') 

E fra ’l di quattro o sei volte merendo , 

E tracanno a ogn’ otta e bianco e nero; 

Ma che non mi sa buono, io non l’intendo. 
Sai Maca? t’ho d’una cosa a svertire: 
Perdonami di grazia , se t’ offendo , 

11 troppo grande amor mi tei fa dire. 

Se tu non muti chesta oppinionaccia 

Calche malore t’ ha intravenire : 

Non essar più con me si crudelaccìa. 

Sai Maca ? darmi puoi chesto contento , 

Se no , vedi , la fossa mi procaccia. 

Oh poveraccio ! con chi mi lamento? 

Maca non sente , e sto logrando il fiato 
A gittà le palore rieto al vento : 

Laggami andà: e a du’ ero sviato? (*) 

(*) Colazione , voce composta da pane e here^à 
spiegata neW Assetta. 
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SCENA TERZA. 


Scheggiale, Amarella. 

Am. Ah pur non so. Sch. Te l’insegnarò io. 

Am. Ti pensi forse , eh’ io ti dica di non sapCT 
sarchiare per non durar fatica? T’inganni, 
Scheggiale ; perché se il Padrone mi co- 
manderà eh’ IO fili , eh’ io vadi per le legna 
e a lavar la bucata , lo farò volentieri , che 
avendomi la mia disavventura ridotta in 
servitù devo faticar quanto posso. 

Sch. Che legna, che bucata, che filare? 

Non ci iconcade tanta diciaria ; 

Dico che ora é tempo di sarchiare , 

E che sarchi anco tu Mana Sofia : 

Non ci si sarchia là dove tu stai? 

'Am. Ahimè! che a casa mia, laddove era servita 
da mia pari , passavo il tempo tra l’ aco e ’l 
fuso per m'o diporto. 

Sch. Ecco l’usanza di voi altre donne 

Forestieracce , ontacce , pidocchiose , 

Trovate più liertesche che le Monne. 

Al primo a casa nostra nu siam use , 

Sian Labe e qualie , aviam di molti averi , 
Sian Prencipesse , e mille corna muse. 

Eh Amarella , a me chesti cristeri 

Non me li ficchi, non te lo pensare, 

Ch’ io non so’ cittarei d’ oggi né d’ ieri. 
L’ìessarti posta le bestie a guardare 
In casa di Parboccio pe’ le spese , 

Che segno é ? Che non hai oa manicare 
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A casa tua per quattro di del mese: 

Non dir testo iiuii più, che l’è pazzia, 

Che qua non c’ è balordi pel paese. 

Chi sta con altri, bigna che s'aridia 
A ogni cosa e essar sufllciente , 

E non star là com’ una befania : 

Cotalvolta , Amarella , ho posto mente 
A il manicar , tu stai li trucioloni 
Tre ore con du’ dita bellamente , 

Mi fai uscir le pocce da’ calzoni : 

Bisogna manicar quando gli è tempo, 

E far le cose con es|>edizioni. 

Am. Per cacciar la fame, ed estinguer la sete, so- 
lamente mi ìiasta e l'acqua e '1 pane; per- 
chè mi forzate tutti a mangiar delle cose, 
che non mi piacciono? 

'Sch. Doli che ti caschi el fiato! 

Dunque non ti piaceva l’altra sera 
Quel cavoluccio tanto delicato ? 

Am. Quel che Maca aveva tenuto tutto ’l giorno a 
fuoco , e v’ aveva cotto dentro le codenne 
di porco eh ? 

■Sch. Si cotesto. 

Am. Non mi niaceva , no. 

Sch. Non tea ntendi. 

Era un cavol cottolo stagionato, 

Torzuto , si succhioso e morbidone , 
eh’ io non ho mai del meglio manicato. 

(*) Tu stai li trucioloni ec. Forse da Trùciolo, 
che secondo la Crusca è prupriuìnente parlando quel- 
la sottil falda , che trae la pialla it% ripulire il le- 
game ; e che per similit. dicesi di piccolissima parte 
levata da checchesia. Mi sembra adunque che il stniso 
qui sia : tu mangi adagio adagio prendendo di tratta 
VI tratto trùcioli o brucioli di checchésia.^ 

a 
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Am. Mou’ avviddi , perchè poi ponesti la bocca al 
piatto. 

Sch. E bebbi il brodo é Tero? Ca! che minchione; 
Oh quello è ’l meglio. E quelle fave cotte 
Che gallegeiavan nell’ obo e nell’ agresto ; 

E pur le emnne ne son tutte ghiotte , 

Non eran buone arsera? 

Xm. Tu tornavi tanto spesso a empirtene la bocca 
con tutte due le mani, che ne votasti il 
piatto in un baleno , e non l’ assaggiai. 

Sch. Ah golosaccia , fumo buone è vero I 
Orsù non più palor , veniamo a’ fatti , • 

Vacca più innanzi, che impari a sarchiare. 
Alza su il camurrin , che non s’ imbratti. 
Vedi cliestiY È la porca ch’hai a £ire ; 

Chesto più basso è ’l solco , e fa mestiero 
Andar pel solco, e la porca sarchiare. 

È grano chesti chi , che e più nero , 

Chesto giallaccio è gioglio , e chesta é vena ; 
Sarchiale via , perchè tanno el pan nero. 

To’ qui il sarchiello e berne berne el mena, 
Come fo io; oh comprovati adesso. 

Am. Cosi è vero? • 

Sch. China un po’ più la schena , 

Tienlo più ritto , noi menar si presto. 

Am. A questo modo ? 

Sch. Va di qua , se’ brava ; 

Dilonga il braccio , che tu sia n’ un cesso. 
Am. T’ho inteso; ora fo bene? 

Sch. Eh fai la fava. 

Oh non vedi, che sbarbi tutto el grano? 

Si lagga chesto , e chest’ altro si cava 
A chesto mo’; or si mena pian piano. 

Am. hbsera me ! Che peggio mi può fare la fortu- 
na? La mia ingrata sorte, che peli’ ultimo 
d’ogni mio male mi ha posu> a discreziun di 
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TÌllani, fosse ornai sazia , fosse ornai stanca 
d’afAigeemii e di straziarmi. E se li pareva , 

' eh’ io dovessi trattar questi istrumenti , e 
menar vita rusticale, a che me nobilmente 
nata far notrire ne’ comodi e negli agi? 
Amore, dammi tu forza di soffrire , ed av- 
viva quella speranza , che oppressa da colpi 
gravi.ssimi della fortuna lassa di sostenermi 
e d’ajutarmi, facci tanto almeno, che io 
riduca quello che fu prima cagione de’ miei 
dolori, a cui possa un giorno rimproverare 
la mancanza del debito suo e forse della 
suà fede. 

Sch. Amarella , che vuoi ? Che ti lamenti ? 

Che borbotti da te? Che sarà mai 

Con tanto gnaular ? Che hai , che ti senti ? 

Di il ver, ti duole el porco? Quant’ha? Sai 
Le fave di jer so’ state , e non é niente ; 
Come sventoli un po’, tu guarirai ; 

Oh Amarella , stemmi allegramente ; 

Mentre che sarchi, canta una canzona, 

Ch’ io non ti vo’ veder cosi dolente; 

Su canta un po‘ con me ’namoratona , 

Se sarchi tu sarch’ io. 

^m. Eh Scheggiale , hai ’l bel tempo tu , e puoi 
cantare allegramente , perché solo hai due 
pensieri , uno di lavorare e per questo ti 
tiene il padrone , l’ altro é di mangiare. Ma 
io perche n’ho più d’uno, non posso se non 
piangere e dolermi. 

Sch. E cne hai a pensare ? Ai tuoi iìgliuoi ? 

Sei capitata in man degli assassini? 

T’è morto il nonno , il babbo, o niun de’ tuoi? 
Ahimè ! che nessuna di coleste cose mi farebbe 
sentir tant’ aspra la passione che mi tot-» 
menta ogn’ora. • 
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Sch. Che si che mi ci abbatto, u’ l'^ho pensato, 

Ui il vero, sei stata insampognata ? 

Sai , non ti disperar , non è gran fato , 

Né la prima né r ultima sei stata. 

^m. Taci Scheggiale , o parla d’ altro , che sei 
troppo indiscreto. 

Sch. r dicevo cosi per confortarti ; 

Ma non ti scorrubbiar, che starò cheto. 

SCENA QUARTA. 

Barboccio, Scheggiale, Amarella. 

J5ar. Amarella? 

j4m. Missere , che volete ? 

Sch. Oh tu dichi pian, di forte. Oh oh, uh uh. 
Am. Non posso dir si forte. 

Sch. T’avran forse ristretto il galgarone 

Gli stranguiglioni; é me’ che li stiacciano. 
Bar. Oh Amarella tu non odi? Noe? 

Va a caccià quelle bestie giù nel piano , 

Se non vuoi , eh’ k) adoperi un bastone , 

Ch’ Intono travolto già tutto quel grano. 

Am, Cosi farò. parte. 

Sch. Orsù , Barboccio , non tante rimestie , 

Non gli ha aperto lei , non ci ha peccato. 

La non pensava fusser ancor destie , 

E poi la chiamai io , che gli ho imparato 
A menar il sarchiello, .fior. Orsù, Scheggiale, 
Non ci lar più palore , é sempre usato 
O a torto o a ritto il dir del male - 
A’ garzoni e le fanti ; e si là chesto 
Perché manuchin manco. Sdì. Tale e quale 
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Ha tal costumio. I cittadin più peesto 

Fan chesle porcherie, ma hanno el premio* 
Ai meriti suoi giusto e onesto ; 

Son serviti il più più da calche scemo , 

Da qualclie cior castello , o alpigino 
Che a sopportargli è un malore estremo; 

Si rispiarmano , è ver, calche quattrino. 

Ma si dan cotal voUe in un maligno. 

Che ci rimctton T acquarello e ’l vino. 

Le son tutte co.si in fede mia. 

Barhoccio , se ( vedete i’ ve la segno ) 
Trattate cosi me, piglio la via. 

^ar. Scheggiai, non dubitar, perchè ti legno 
Come hgliuol, sai pur, cne ’n casa mia 
Fai a tuo modo; chesto non l’ho detto 
Miga per te ; e che ver chesto sia 
Non so averti niente mai disdetto. 

T’ho confidalo sempre ogni segreto 
Sc/t. E più che voi non dite é con effetto. 

£ar. Or te ne vo’ dir una ; ma sta cheto 

Che importa troppo. Sc/i. No no bocca chiusa; 
Fate contio di dillo a un canneto. 

Bar. Tesi e varchetti qua rieto alli chiusa 
Per pigliare una lepre pel padrone, 

Che l’aspetto oggi qua, e come s’usa 
Gli andavo a rivedere , e mi trovone 
Broglia del Cheppia , e cosi bel bello 
Mi chiese Maca con gran disf'zione. 

In tu chel punto scroccò il campanello, 

Ne ^li risposi , perchè corsi ratto 
A’ varchetti , e trovai un leprottello 
Incalappiato, e lo portai in fatto 
A casa. Ora a te che te ne pare ? 

Sc/f. IVii pare che un grande erroie abbiate fatto 
A non saper la palla rimbeccare ; 
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E sai che ella non avea fatto el balzo. 

Bar. Non mi volsi in un tratto ancor gittare. 
Sch. Oh la darete poi a qualche scalzo. 

Bar. Non basta veder là un bel somaro; 

Ben sai , Scheggiale , che se gli é buono o (alzo 
Si può cogli occhi giudica’ di raro. 

'Sch. Orsù , che Bniglia non è mal garzone , 

Non buia el suo, e non è manco avaro; 
Poi é ficliuol d’assai buone persone , 

Lagora volentieri, ha buon avere, 

A me mi piace assai in concrusione. 

'Bar. E a me non fenisce di piacere : 

Ah ah, quel cetarin quanto gli toglie! 
Scheggiai , vuoi che ti dica el mio parere? 
Se tu ti risolvesse a pigliar moglie , 

Maca sarebbe tua te la ’mprometto. ' 

'Sch. A dirvi el ver non ho coteste voglie. 

Bar. Scheggiai, faremmo pure un bell’assetto; 

La menarsti en casa , e ci staremo 
Di bell’ accordo tutti in tur un letto ; 
Scheggiai , se tu la pigli , sguazzaremo. 

'Sch. Me la so ’ncapacchiata , non la voglio , 

Però Barboccio d’altro ragioniamo. 

Bar. Come farai senz’ essa ? Ora ti coglio. 

Sch. Da me , come che ho fatto pel passato, 

È risoluta ; non vo’ chesto imbroglio. 

.Bar. Tu non lantemi , non ne sei informato. 

La moglie ogni mattina ti fa ’l Ietto , 

Tel tien sempre pulito e dilicato ; 

Cuoce la carne, ti fa’l tuo brodetto, 

Tel ministra , tei cuopre , e ti provede 
Del liecco, del castrone e del capretto. 

Sch. Cotesto si ; ma poi quando ti chif ;,’e 
Dell’ olio , della schena , e del panonto , 

E peggio ancora , e quando ti richiede 
E’ tigna contentarle in tul bel pomo ; 
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Vewù , pendenti , gamurre e lifacliìerl , 

£ non se ne stan fin che non sei smonto ; 
Che ve ne par di chesti cristieri? 

Orsù Scheggiale , bistumala un po’ bene; 

Ti do tempo a pensfula tre di ’nterii 
Quanto più dite men voglia mi viene: 
lo non la voglio» Infin i’ci ho pensato: 

Chi piglia moglie piglia affanni e pene. 

Chi piglia moglie vive consolato 
E contento volesti tu dire , Scheggiale. 

Ah quel eh’ importa , se un é ammalato 
Aver la moglie intorno! Sch. Quando ho male 
Cotesto non m’arreca briga ninna, 

Mi portarà el comuno allo spedale. 

Tu non sei tagliato oggi a buona luna, 

Ma te ne leccarai ancor le dita 

Se t’arrechi a un tratto a pigliam’ una. 

Si , leccarci .... l’ ho avuta a dir scolpita. 

E un bel gusto , Barboccio , tornare 
La sera stracco, fiaccato la vita, 

E la moglie ti sta a shordellare , 

Ti fa le forche, le cianrie, e '1 baccano 
D’ attorno, e non ti lagga un po’ posare; 
Mentre ceni , ti toglie il pan di mano , 
Vuol lei e cortecciuoi, e a te da ’l brodo, 

E per se vuol la carne. Oh che fagiano 
È chi la toglie; e se t’ addormì sodo 
A sorte ’nanzi a lei entorno al fuoco 
Mi raccomando, ti concia a suo modo. 

Fa contio veh, l’hai chiamata al su’ giuoco; 
Ti fruzzica , ti pizzica , ti cuoce , 

'Ti fa de’ fum minaccili, e non ha luogo 
Fin non ti desti. A pensar non è una noce; 
Se non la sgridi , sei un capo grosso , 

E se la gridi oh ohu , alza la boce. 

Mette il comun sossopra e t’é addosso 
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Co la pancia , co’ piè , e non si resta 

Fincné non fate iin poco a ghingiolosscff 
Con esso te per lei non è mai festa, 

Sempre vorrebbe che tu lagorasse , 

Piovi o diluvi , grandine o tempesta. 

Non vo’ torre a strigar cheste matasse. 
Lavorano ancor loro e non si stanno 
Nè di nè notte, e em|>iono le casse 
Di mille lattarie , come di panno , 

Di camicie , mutande e di lenzuoi. 

Scheggiai, la moglie non è mai di danno. 
'Sch. Se mi pisciasse otto o dieci figliuoi 
In pochi mesi , com’ arci a fare 

A governagli? Oh chesti sono e duoi. 

Bar, A cotesto ancor io ci vo’ pensare : 

Non ho altri, tu ’l s.ai , che Macarella, 

' E ’l mio avere a lei el vo’ laggare , 

Tola Scheggiai ; che forse non è bella , 
Bianca, pulita, robusta e d’assai? 

Che tal son di lor case le puntella. 

'Sch. Cotesto è peggio. Hanno coleste tai 
Più superbia cfell’ altre. Oh non è vero? 

E sempre han ritte cinquanta leccai. 

Orsù , gli è mezza , vogi’ ire a panebero , ^ 

■ Volete altro, Barboccio? Bur. Abbia svertenzia , 
, Non rapportare a Maca el mio pensiero ; 

Intendi ? Sch Si non avete temenzia. 

So che l’avete trovo il cicalone ; 

Mi tenete di poca conoscenzia. 

Bar. Sai? ne vo’ parlar oggi c-ol Paxlrone, 

E se mi con.siglia.s.se a non lo fare, 

Non voglio uscir dalla su’ oppinione.- 
Sch. Bene. Orsù, m’awio a manicare. 

Bar. Non .star tutt’ oggi a truciolar, fa presto, 
Ch’i’vo’che .si feni.sca di sarthiare. 

Non so che diavin d’ animai sia chesto, 


Digilized by Coogle 



ATTO PRIMO. 2ì5 

Se gli é di carne e se gli ha e sentimenti 
A non piacegli el savor coll’ agresto. 

Ho ben veduto a miei di delle genti, 

Ma tanto scrucidacce e toticone 
Come costui non ho vist’ altrimenti. 

Ma faccian che non piglino el vallone 
Le nostre reti , eh’ ho teso , che ogni otta 
Va calche ladroncello a pricissione: 

Vogl’ ir , che non l’ ho viste é buona dotta. 


/ 


Fine delV Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCEMA PRIMA, 


Leandro b Servilio. 


Ser. 


Lea. 


l^on mi maraviglio, Sig. Leandro , che tanto 
vi dilettiate di abitare in villa, che certo 

3 uesto vostro mi pare un dilettevol contado, 
abitatori par veramente delizioso, tanto 

S iù che per benignità del Cielo è sparso 
' un’ aria cosi temperata e salutifera , che 
nutrisce , conforta , ed in un certo modo 

E ia mente da’ pensieri molesti e ma- 
lici cagionando una perpetua allegrez- 
za; onde SI >àve in questi colli una vita 
tranquilla e gioconda ; perciò risolvetevi f 
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Sìg. Servino, di dover consumar quella nube» 
oscura delle vostre passioni , che vi toglie 
la vista di voi medesimo , e rasserenar le 
ciglia , malgrado d’ amore e della fortuna. 

Ser. Vorrei poterlo lare almeno perché intendeste 
quanto mi .sia grato , che avendomi voi tolto 
ai Siena, affine che io sollevassi l'anima dai 
continui travagli che la molestano , com- 
patiate amichevolmente i miei tormenti. Ma 
gran ventura sarebbe la mia , se la piacevo! 
vista, che ne apporta il suolo e la bontà 
deir aria , me la liberasse da quel dolore , 
che nel mio petto alberga. 

Jjea. Non è cosa impossibile , e che non possa av- 
venire , ed io quanto più disperate , tanto 
più lo spero. Abbiamo un mezzo molto 
potente per dar rimedi al vostro male. 

Ser. E qual é questo mezzo? 

Lea, Il luggir piacevolmente 1’ <w;io , perciocché ora 
attenderemo a far preda di lepri o d’ uccel- 
li , ora giuncando a palla , ora alla forma , 
ed or g^endo la conversazione degli altri 
uomini passareroo il tempo. Ma ricordatevi 
Servilio, dello stato vostro cosi lieto e tran- 
quillo innanzi che voi andaste a studiare a 
Pisa ; ricordatevi quanto giovano per voi i 
vostri amici , quanto in mille guise siete 
stato con quelli piacevole e faceto, e abr 
biate a mente , che non andaste colà sola- 
mente per riportare le scienze , non per la- 
sciarvi la vostra liberu'i, e tenete per certo, 
che non si movendo pur una foglia senza 
voler del Cielo, è avvenuto che per vostra 
utilità , forse non intesa da voi , ve ne doveste 
partire tanto in fretta quanto mi avete detto. 
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Scr. Io non partii ner timore, ma perché cosi mi 
comandò Suipizia , che tale e l’idolo mio. 

Lea. Ma perchè mi avete detto .ancora cs.^ervi av- 
venuto non so che caso pel quale vi ma- 
ravigliate non siate restato morto ? 

Ser. Vi dirò: stavo in camera con Suipizia una 
notte tra l’ altre al bujo , quando Fabio suo 
fratello tornando ( diss’ella ) da una nobil 
veglia entrò in casa , ne fu sentito da noi , 
che insieme ragionavamo , nè mai fummo 
vinti o assalili cial sonno , onde p<‘r ischerzo 
ella prese a dirmi: che fareste, Servili©, se 
mio fratello si trovasse qui? Le risposi, farei 
scudo del mio petto al vostro , e restando 
vivo cercherei fugarmene con .voi. Ala tolga 
il Cielo quest’ inlelici augurj. Ed in questo 
dire Fabio se ne venne a oussare chiamando 
Suipizia. Ella fingendosi addormentata mi 
disse in voce bassa: partite da me, e par- 
tite ancora occultamente dalla cittò quanto 
più presto potete, e ritornate, ma siate 
cauto, il quarto giorno iti tutti i modi. Ciò 
fece , mi credo io , perchè non sospettasse 
, mai Fabio di me , e se pure ne aves.se avuto 
qualche sorte d’indizio, potesse ella fran- 
camente negarlo. Ma io per non l’abban- 
donare in tal pericolo , non voleva accon- 
.sentire alle sue parole. Or di nuovo sentito 
Fabio con grane!’ impeto jtercuoier la porta, 
ed ella partite da me , mi di.sse , e non te- 
mete di me, se non m’uccide. E subito 
diede ri.sjiosta al fratello, che aveva la torcia 
.accesa , e s’invia pian piano ad aprirli ; onde 
io me ne vo alla finestra donde era solito 
entrare per discendere; ma quando fui pas-« 
sato fuori , e tutto mi fidava nella corda | 
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la quale non bene incavalcata per la fretta 
al ferro, scappò, ed io caddi e nel cadeic 
feci rumore; e Fabio che già era entrato in 
camera mi senti e correndo alla finestra, 
sebbene l’ aveva tirata a me , si afiacciò e 
mi vide , che risorgeva di terra , ma non 
mi conobbe, perchè subito rivolto alla so- 
rella domandò chi fussi. Io che non potea 
più soccorrerla , quindi mi tolsi , e girando 
e attraversando più strade , mi condussi ta- 
citamente in casa , e senza esser sentito mi 
posi in ordine per partire , e per buona 
sorte aveva detto il giorno innanzi a’ miei 
compagni ed al padrone dell’albergo, che 
la sera sarei andato a cenare ad una villa 
fuori di Pisa. 

'Jjca. E nel cadere vi Éiceste male? 

Ser. Mi percossi un poco questo fianco, ma la fi- 
nestra non era troppo aita. 

I^a. 11 caso fino adesso è molto compassionevole 
per Sulpizia. 

Ser. Utiirete l’acerbità del mio. Partitomi di Pisa 
venni a Siena con animo di visitar mia 
madre , che era inferma , e di ritornar quivi 
il quarto giorno; ma in questo mia madre 
j>eggiorò in modo , che i medici disperaci 
(Iella sua salute l’abbandonarono per mor- 
ta , e per tal cagione fui forzato dagli amici 
e da* parenti ad allungar due giorni il ter- 
mine prefisso al mio litomo , nel qual tempo 
cominciò a pigliar megliorainento, e guari. 
Or io giunto m Pisa , ancorché non siipessi 
alcuna cosa del seguito, mi risolvei di la- 
sciarmi vedere , e andai a trovare una vici- 
na , che avendo gran domestichezza in casa 
di Sulpizia molto accunciatamente , e con. 
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destrezza ne faceva servigio di portar lettere 
ed imbasciate tra noi. questa mi disse ^ 
che avendo Fabio per due giorni continui 
latta grandissima istanza or con minacce e 
, or con battiture e or con altri strazi a Sul- 
pizia , che gli dicesse chi era stato quello , 
che passò per la finestra , ella fu sempre 
ostinata a non lo dire. Finalmente il terzo 
giorno Fabio , il quale quel servitore , che 
gli portava la toreia tornando da veglia e 
che gli aveva detto per la strada aver veduto 
sulle due ore di notte entrar uno per la 
finestra in camera della sorella , ciò replica- 
va e confermava, prese un pugnale colla 
destra , e colla sinistra tenendo per un brac- 
cio Sul pizia (ah rimembranza crudele ! ) 
disse : o tu mi palesa quello di che già tre 
giorni t’ho richiesto, o io ti do la morte. 
Ella a questo dire forte scuotendo il braccio 
gli usci di mano , e non vedendo scampo 
alla sua salute essendo la porta della ca- 
mera chiusa , si gettò per la finestra , donde 
io caddi , e senza esser veduta si fuggi in 
casa della vicina. Laddove nascosamente di- 
morò per aspettarmi tutto il quarto giorno, 
ma non potendosi più soffrir la dimora ri- 
spetto al gravissimo pericolo , che ne so- 
prastava cercando Fabio d’ogni intorno per 
ritrovarla , sola , senza denari e senza gìoje , 
vestita di poveri panni, si parti dicendo 
voler venire alla volta di Siena , e tenere 
altra strada, che l’ordinaria per buon avvi- 
so. Or io quale restassi o morto o vivo , 
udite queste parole , io non lo so; di questo 
ben mi rammento , che da tanto dolore fui 
sopraf&tto, che per lo spazio di due ore 
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Stimava Onesta , la vicina , che io fossi 
morto. . 

X-tffl. E questo è il caso pel quale mi diceste , che 
siete stato in pericolo della vita? 

Ser. Questo , Sig. Leandro , non vi par dunque aspro 
e mortiiero? 

Zjca. Ad uno amante è amro senza dubbio , ma 
gli è ancor tollerabile. 

Ser. Ahimè! che se aveste provato alcuna volta 
amore non direste cosi. Perché sapete pure, 
che la donna amata è vita dell' amante. 

, Or se quella corre mille pericoli e mille 

fortune , questa che pure é colpevole di 
quei travagli , non patirà mille tormenti e 
mille pene? E come non sarò io delia mia 
vita in forse finché ritrovi la vita mia ? 

Eea. Non ne avete mai avuto novella? 

Ser. Diedi subito volta addietro, e con tutto che 
per la strada usassi ogni diligenza , giunsi , 
sono otto giorni , in oiena dove S[àandone 
attentamente , non ho potuto saperne cosa 
alcuna. 

Jjta. Giudicarci esser ben fatto che non essendosi 
trovata finora, voi ne perdeste la memoria 
e la traccia per non incorrere in nemicizia 
con quel gentiluomo suo firatello come della 
sorella. 

Ser. Di questo non ne temerei, anzi accomoderei 
il negozio in modo, che Fabio ne restareb- 
be soddisfatto , e di questo ne so’ chiarissimo. 

Z-ta. Vi favorisca il Cielo, ma voglio, che stiamo 
qui a diporto in villa qualche giorno ; poi 
tornati a Siena, perché vi vedo tanto bramoso 
di questa donna, v’ajuterò a ricercarne an- 
cor IO. 
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Sef. Mi farete rilevantissimo benefizio. Ma chi vieti 
di qua ? 

SCENA SECONDA. 


Bruglia., Leandro e Servigio. 

£m. Mi danno, se un di non mi ricatto, 
Sgualdrina viziatacela arcicomuta, 

Sei per pagare ogni cosa in un tratto. 

Z^a. Addio Brugua galante. 

Bru. Oh , Sig. Leandro , siate ’l ben venuto. 

rallegro vedervi bene stante. 

Zjea. È per tua grazia. Ma che hai fatto? Sei molto 
lordo dietro. 

Bru. Quella viziata , che 1 diagol la perda , 

Della moglie del frabbo ? è poca dotta ) 
M’ha rigoverno pel di delle leste. 

7>a. Chi? la Fabbrina bella? 

Bru. Testa ghiotta ; 

Che se la possa manica’ la potta , 

Poiché ho a dir tanta mala palora. 

'Lea. Di grazia che é stato 't 
Bru. Andai stamane al frabbo di buon’ ora 
A rinferrar me’ chi chesto animale ; 

Bussato appunto, lei s’ affaccia fuora , 

E ’n un bacchio balen scese le scale , 
l’ la richiesi a du’ fusse el marito : 

Rispose, che per esser caporale 
Della smiliua di buon’ ora er’ ito 
' A la rassegna, e se volevo niente 

Che lei m’arebbe me’ di lu’ servito, 

Perché l’aveva &tto a altra gente. 
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Io gliel mostrai , e liei cum’ un nibblaccio 
Me lo strappò di mano, e prestamente 
L’agguatò butto ai iuocui giovatiaccio 
Laggavo far, ma la voglia cresceva 
Di vedergli mena quel martellactio. 

La viziatacela , se ben non diceva 
Ch’io gli aiutassi, seppe tanto fare, 
di’ io gli domandai, se la voleva 
Che i solfiatori gli ajutassi alzare. 

Non farei senza te buon lagorio, 

La mi rispose , e cominciò a mi nare , 

Mena , rimena , e il corpo di Scr Pio 
Tanto menai, che io ero stracco morto, 

Né ’l fuoco s’accendeva. 

Lea. Da che veniva questo? 

Bru. Avea turato, cmio non m’era accorto, 

La furba il buocoral , dov’ esce il fiato. 

Lea. E lei che faceva? 

Bru. Gli sapea buono e menava ancor lei 
Come me forte; e io che a menare 
Que’ bordegli altre volte avea provato, 

E mi parea saper molto ben lare. 

Rimane! stupefatto ; alla profine 
S’accese il fuoco poi senza soffiare. 

Lea. Non vedo ancor di questa tela il fine. 

Bru. L’ impiccatacela quando il vedde acceso , 

Con mille cacabuildole e niuine, 

Mi fe’ salir nella fucina , e preso 
Un ferro auzzo , fruca il boccola re 
Mi disse : io balordon men’ andai preso , 

E in chello stante non pensai a male. 

Mentre frucavo, la maliziosaccia 
Certa polver gettò nel Incoiare 
Che menò fiamma ; io di chella vampaccia 
Ebbi paura, e mentre che m’anieto 
Inciampieai e cascai nella pilaccia 


Digilized by Google 



LE NOZZE DI MACJL 

A du SÌ spegno el ferro , e all’ indietro 
Ci cascai drento, e quell’ acquaccia torba 
M’imbrodolò e calzoni. 

Una bella burla è certo. 

E q^uella furba 

^ la se ne rideva , e ’l ciel vel dica. 

È una piacevol burla , ma se non c’era quel- 
l’acqua ti saresti abbruciato. 

Orsù lasciamo andare. Biuglia, dove si fa la 
vegba stasera? 

Non vel so dire. 

Ah tu non vuoi, che io il sappia. La tua 
padrona non fa la veglia? 

Non ne so niente al certo, vel direi. 

Fai perché non ci venga. 

Avete il torto. 

Se la si £i , volete che vi venga 
A chiamare? 

Sì, Bruglia, vien di grazia, e poi comanda a 
me se tu volesse bene , che io ti trovassi 
moglie. 

j Sa|^*ete ? io accetto la prolTerta. 

E IO te la confermo , lassati intendere. 

Non fugge il tempo, addio, mi raccomando, 
Ci rivedremo. 


Lea. Addio , Sig. Servilio; andiamo un poco a spasso 
vedendo i nostri luoghi. 

Ser. Andiamo. 
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SCENA TERZA. 
Bruglìa e Maga. 


Bru. Puofiàre il mondo ! ho fatto i’ grand’ errore 
Or che m’ avvedo. Io so’ pur un arlotto , 
Tanto potevo dillo al banditore. 

Forse eh’ io non ne vo col capo rotto 
Di sconfidare e segreti fi cittadini 
Che con lor s’esce sempre a cento o a otto, 
E son di razza di citti piccini, 

Non posson ritener la cacarella, 

Bigna la dieno a annusar a’ vicini , 

So dir che mi diguazza le cervella. 

Ma che sarà? Non può progiudicare 
Po’ poi nè al disonor né alla scarsella. 

O lagghianli a lor voglia cicalare. 

Ma decco Maca. Ohimè so’ rovinato! 

Che fo di me? Du’ mi vo a ficcare? 

Che non mi vegga cosi impappinato 
Nel rieto ? Perchè la si crederebbe 
Che mi fusse scappato altro chel fiato. 

Ah mi s’ è avventata la gran frebbe ! 

M’agguatto o non m agguatto? or io m’agguatto. 
E se non m’ agguattasse , che sarebbe /' 

Sta, l’ho pensata. Vo’ cavarmi un tratto 
' Chesti calzoni , e ficcamraeli in seno 

Che non li veda e poi scoprimmi in fatto. 
Eccola a me. Mac. Ohimè ! no tanto pieno 
Chesto panier, che m’ha reciso un braccio, 
Oh ecco Bruglia. Bru- Addio visin sereno. 
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Mac. Io vo’ parer di fargli un mal visaccio. 

Bru. Addio Maca vezzosa. Mac. Addio ’l malanno. 
Va a badà a’ fatti tuoi , va sfacciataccio , 

' Se tu non vuoi avere qualche affanno. 
Bastemmiarei di misser Befania ; 

Che t’ho mai fatto, Maca? Mac. Mi fai danno; 
- Non vo’ si levi calche cicalla 

Che la Maca sia vista nel comune 
Trattener gaveggini ne la via. 

Bru. Non ci si vede ehmei oltre nissuno. 

Sai Maca? vo’ pur ditti el mio pensiero: 

Sei tenuta un po’ troppo da ognuno 
Schifa del disonor per ditti il vero. 

Mac. S’io .so^mi sili. Orsù laggami andare, 

Io vo’ portore al babbo el panebero. 

Bru. Sta un po’ più. Mac. Onibè non voglio stare ; 

Mira nianigoldaccio : u’ so! e braconi ? 

Bru. Non me li star di grazia a rammentare ; 

E’ son rimasti giù in che’ bottoni 

Su per que’ marrucheti , e fu sottaccia, 

Che ancor non ci ho laggato e testimoni. 
A/ac. Sorta è ancor che non ci re.ston le braccia. 

Che facevi laggiù calche loccaia, 

Come tu sogli co la tua Gillaccia? 

Bru. Che mi s’ingrossi pure l’anguinaia, 

E non mi torni mai più l’appitito, 

E mi sia dato f.ioc-o alla pagliaja 
Sé a miei di mai rieto a Cilta so’ ito ; 

E s’i’gli vo’ del ben, prego gli Andei 
Mi faccin morir vecchio rimbambito. 

Ti muro, Maca, nel cappel degli Ebrei,' 

Che non hanno in dispetto e ladri il boja 
Tanto, quanto ho in odio io costei. 

S’io non ti dico il ver, che le mie quoja 
Siati portate agli addobbi in Fontebranda, 

Se ho mai pensato a testa cascatoja. 
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Sai Maca? non ho fame a tal vivanda. 

Mac. A chi donche vuoi bene? Bru. A te, noi sai? 
Ch’io vengo a te come il porco alla ghianda, 
O come van le passare a’ pagliai? 

K tu mi scacci e non mi vuoi vedere; 
i\Ia ne potresti un di piagniare e’ guai. 

A/flc. Bru glia , parliamo un poco in tul dovere; 

Parti , che si sconvenga a un tuo pari 
I o starmi tutto il di ritorno al pooere 
A fammi le civette ? Chesti andari 
Mi possan torre calche buon partito, 

Che Die ’l sa oggidì come son rari : 

Perchè , se tu vuoi essar mio marito , 

Non mi richiedi al babbo, dappocaccio. 
Prima che sia da altri intigellito ? 

Bru. r vogi’ ire a trovallo vaccio vaccio , 

Ma se lui mi ri dà, vorrammi bene? 

Mac. Ben sai che si. .6n<.Oh, mida’l grand’impaccio! 
Io non tei credo. Mac. Allora si conviene 
Voler bene al marito, e avelli amore. 

Bru. Fh coleste son tutte cantilene. 

r ne vorrei un saggio un po’ roegliore. 

Mac. Che vuoi? ^.Un pegno. E che pegno, matto? 
Dillo mai più. Bru. Eh mi vien che sudore 1. 
Voglio un, non m’arristio; voglio un tratto 
Cne metti la tua bocca ne la mia. 

Max:. Ah viziatacelo; po’ poi tant’ ho fatto 
Che lo dicesti : tu vuoi , eh’ io ri dia 
Un bacio è vero? Io te lo vorrei dare , 

Ma non tei darei mai chi nella via. 

Bru' E io non gliel vo’ dire e vo’ pigliare 

Un’ altra dama , hai vi.sto o ti so dire. 

Mac. Broglia, viene sta.ser , non ri adirare, 

A casa al bujo , e fatti un po’ sentire , 

Che come el babbo sarà ito a letto 
In fatto ti verrò l’uscio a aprire. 


/ 
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Bru. DIcHi davvero? Mac. Prova, e lo vedrai. 

Ven»o senz’ altro. Mac. Ghel che é detto é detto^ 
Bru. Per dire e’I vero n’era tempo ormai 
Tu mi facesse calche medicina 

A tante doglie, a tante pene e guai. 

Ho per te, Maca, una certa rognina 
Talvolta addosso, che’l tropjw grattare 
Mi stracca la man ritta , e la mancina. 
Mac. E io per te mi sento consumare 
Quando mi vengon certe fantasie 
Che mal da me me le posso cavare. 

Mi vien voglia di certe porcarie 
A cert’otta, e mi giugne una rovella 
Che andare! pazziconi pe le vie : 

Se non s’intromettesse mia sorella 
Che lei sconsola me e io liei 

Fin che ci varca chella pruzMreUa, 

Bru. Finiran , Maca , i tuoi malori e i miei 
Ve’ se mi pigli. Mac. Se ’l pote^ fare 
Senza el mio babbo , or or ti pigliarci. 


SCENA QUARTA. 


Barboccio , Bruglia , Maga. 


Bar. Cheste reti mi fanno strafalare. 

Mac. Vecco il babbo. Bar. Olà ferma , ghiottone , 
Che fai chi con costei? che hai che fare 
Co’ fatti suoi? Bru. Barboccio , el mio montone 
Fuor del branco é dal freddo indrìzzito 
In mo’, che s’ io non piglio spedizione 
Di riaveilo un po’ egb e basito. 
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Mei menavo da me a casa mìa 

Me’ che potevo, ma s’è attraggellito 
Rimpetto a casa vostra nella via 
In su chella memmaccia. Mac. Ocosi sballa! 
Bru. Or io chiedevo a Maca in cortesia 
Che mel lassava mettar nella stalla. 

Ecco lei , se ho detto altra palora. 

Mac. Babbo é cosi. Bar. Sei d’accordo eh, cavalla? 
S’ i’ mi ti metto sotto figagniuola , 

Se piglio per la punta un coreggiato 
Ti cavarò la pruzza e la rabbiola. 

Ti pensi forse non mi sia addato , 

Che ti .sa buono il loccar con costui ? 

Mac. Uh che mi po.ssa pur uscir ’l fiato , 

Babbo, se io gli ho mai parlato altrui ; 

Ma se lui parla a me, che ho che fare? 

Bar. Se "parla a te, tu non parlare a lui. 

Mac. Ho pur sentito dire a la commare 
Che non è giustio, onesrio né dovere 
Ouand’ un ti parla a non voler parlare. 

Bar. Tant’è, m’intendi? Fon li chel paniere, 
Vaccasa , e se mai più in chesto errore 
Ti chiappo veh , te ne farò sapere. 

Bru. Oh , Pai boccio , voi fate uno st-arpore 

Di non niente , e se lien parlavo a Maca , 

Per chesto non gli ho tolto il disonore. 

Bar. Chi ’l sa ? oggidì ognuno sindaca 

Il costumo e l’andar d’una fanciulla, 

E ognun fiuta se mangia, o se’mbraca. 

Se non ha buono olezzo , mai fa nulla , 

Mai trova chi la musi , e chi la sprezzi , 

Che non vi é più corrieri in vai di strulla. 
Però intendi , fa che non t’ avvezzi 
A dare alla mie Maca più p -loie , 

Che al sangue ti farò di mali scherzi. 

Va va a far le baje a chi le vuole. 


Digitized by Google 


LB irOZZB DI MAGA 

Sru. Pian pian , Barboccio , pian col criminale , 
Non tanto in là per due cavriole. 

Bar. Doh porco, che ti venga el mal mortale, 
Che tu possa esser fitto in un carnajo! 

Chi Siria chel, che non (lensasse a male, 
Vederti senza brache e di bel paio 
Ciarlar con Maca ? e non me n’addavo: 

Or m’hai fenito di colmar lo stajo, 
Manigoldaccio. Brìi. Non mi fate il bravo, 
Barboccio, addosso, né manco il soldato. 
Perché la va da marinajo e schiavo. 

Io non tengo d’ avervi incaricato. 

Bar. E io tengo di si. Ma abbi a mente 

Che ’l mio stiat^al fu sempre riguardato ; 

E chel eh’ hai fatto non l’ hai fatto a gente 
Che dorma al fuoco , e ben bai da sapere, 
Gaglioffaccio , poltron , tristo , insolente . . . 
Bru. Oh se mi fusse .... or farei vedere 
Che insolente sei tu , ma gran rispetto 
L’ esser tu vecchio mi ti fa avere; 

Ma se non parli ben sarò costretto 
Por da banda il rispetto e la crianza. 

O Barboccio , po’ poi se mi ci metto. 

Bar. Che farai? Senti un po’ quant’ arroganza! 
Credo che ancor mi vorrai rigattare 
Sai , con me ti parrà un’ altra danza 
Che col Bombarda l’avere a trattare. 

Ti ricordarei l’avere -scassato 

Pollai; se con calche altro avevi a fare 
Ci rimettevi il pretto e l’ annacquata. 

Bru. Toh, bugiardaccio! Non fu el tuo Scheggiale? 
Noi confessò mentri era ammalato 
A Siena a Raffaiel de lo Spedale ? 

E disse, che era stato me.sso al punto 

Da te; s’io mi ci metto a dir del male... 
Bar. Non fusti tu quel , che l’ altri ier fu giunto 
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.Nel fatto, che scassasti TUliviera 

Della Filinpa, e lei ti colse al punto 
Che t’ obbligasse per via di lettiera 
Racconciargli a ogn’ or la serratura 
Che la volesse , in modo e in maniera 
Non ci restasse pur una fessura ; 

E rimettergli l’olio appoco appoco, 

O pagarglielo un tanto la misura? 

Ma avesti sorta , che sei prese a gioco , 

Che è di troppo amorevol naturacela. 

Bru. Non por , ilarboccio , tanta carne a fuoco ; 
Testa fu burla. Ma tu com’ hai faccia 
Puntare gli altri? E pur Nanni di Cecco, 
Unquannaccio d’April ti diè la caccia , 

Che gli sviasti una capra e un becco, 

Che bignè poi , che tu glie lo pagasse 
Quattro lire la capra , e sei il Meco. 

La capra credo se la ripigliasse, 

Ma il becco, che è buono e mai non falla, 
Non fu mai vero tu te ne privasse. 

Bar. Eh poltroncello , va va ne la tu’ stalla 
Come tu .sogli collo schizzo in mano 
A fare i scrviziai alla cavalla. 

Bru. In (juanto a chesto il Cresta è vivo e sano, 
Vecchiaccio porco. Orsù , voglio star cheto , 
Ma ve’ sta pure al fuoco da lontano. 

Bar. Che fuoio? Che dirai? Tamanto ardire 
Te lo voglio abbassar , foramellaccio. 

Bru. T’ ho tocco al vivo , che ti fei sentire. 

Bar. Quel che tu ha detto, vedi mel’ allaccio, 

Se tu noi provi, toipo del nemico. 

Ti voglio infrangtr cotesto mo.staccio. 

Bru. Le psule del carnitr sotto ’l bellico 

Vo’che m’infrangi, voglio . . . Pian col dare. 

Bar. Doh che ti venga peggio che non dico, 

Tristaccio! impara un meglio a parlare. 
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Annusa cheste. Bru. Ahi traditore ! aspetta 
Salvo si si, dà pur, l’hai a scontiare. 
Fortuna becca! ho laggato l’accetta 
A tempo , alinen mi desse in un randello 
Tu paga resti la carne e la vetta. 

Che ti si secchi ohi ohi ! Olà bel bello. 
Bar. N’arai dell’ altre di mi|;lior sapore, 

T o’ cheste per un poì*^ di saggiarello. 

Bru. Trovai un sasso poi con enei onore. 

Bar. Se tu tiri... Bru. Ti fuggi? In ogni modo 
T’ arrivarò , eh’ io ci voglio el mio onore. 
Vedi ti sfido, tei dico nel sodo, 

A coltellate , o che giusta mia possa 
Vo’ che ti sappia m salume il brodo. 


A 

Fine dell' Atto secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


Lbakdro e Barboccio. 

hea. (Questa é l’usanza di voi altri contadini , di 
conoscere il padrone quando avete bisogno , 
e che egli vi presti da vivere, e vi difenda 
quando avete fatto qualche errore. Vedete 
bella cosa. Siete ormai vecchio, e cercate 
le brighe e le inimicizie per niente. 
i?«r. Padrone , fui sempre schifo aell’ onore. 
Anticamente tutto el mio stiattale, 

£ da ognun dal pic«olo al maggiore 
Fu sempre rispettato , e .s’ ho a male 
Certe trescacie v’ho calche ragione. 
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Z^a. Che tresche , che onore ? V’ intendete appunto 
voi altri deir onore , come il bue delle let- 
tere. Queste saranno le tresche , Barboccio ^ 
.che il vSindaco porrà l’accusa, sarete messo 
in prigione , e vi costerà questa vostra paz- 
zia , perchè in latti avete il torto con Bru- 
glia , tra il tempo perso , scritture , catture 
e condannagìoni , tanto che non vi basterà 
la raccolta. 

Bar. Oh povarello a me son rovinato! 

Ma dite un po’, padrone, non potrei 
Negare il vero, e dir non gli aver dato? 

Zea, Lo potresti negare ; ma bastavi l’ animo di 
star costante, e di non v’intrigare nell’esa- 
me , e di non temer de’ tormenti che vi 
prepareranno ? 

Bar. Quanto all’ intrigatorj saprei dire 

Che mi disaminai via unguannaccio 
Per misser Neri, e demmi dieci lire 
Perchè dissi a suo mo’. Mi danno impaccio 
A dirvi il ver , padron , sol quei mardr) 

• Ch’ io so’ d’ un naturai si gentilaccio , 

Che io ci cascarci ai primi duoi. 

Che non mi vadia mal chesta ricolta 
A patto alcun , mi raccomando a voi ; 
Padron , ecci rimedio ? 

Lea. Sarebbe molto a proposito il far la pace , per- 
chè quando ci fosse questo parlerei al Sin- 
daco in modo , che perchè m’ è debitore di 
molte lire , ci farebbe servizio ; ma non vedo 
il modo di farla , perché Broglia ha de’ pa- 
renti che son soldati , e lo metteranno al 
punto , che si vendichi contro di voi , e vi 
potrebbe trattare co’ pugnali. 

Bar. Talché per tutto s’urta in calche scoglio. ' 
Potevo pur non m’abbatter nel fatto, 

Che non sarei entrato in chesto imbroglio. 
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Ecco bujato il mio tutto a un tratto , 

E poi per niente ! Cancar all’ onore , 

E chi ’l trovò! S’i’ n’esco, ha eh hcl patto 
'Se mai m’incapo più chesto scemore ; 

Perdar la roba , e por in compromesso 
La vita , importa più che ’l disonore. 

Stan nell’ onor ^ vadino a fare el messo ) 

Sol certi artigianelli e contadini , 

Si credono pigliarlo a interesso. 

Almanco tra voi altri cittadini 
Non ci si bada a certe frascarie , 

Che po’ poi non importan tre quattrini. 

2 ,ea, Noi non guardiamo a certe cose , ma nell’ ono- 
re gli SI ha riguardo più che alla vita , per- 
ché questo sostiene Tuomo nella nobiltà 
de’ suoi antichi , e lo fa salire ad essa se ì 
suoi progenitori non sono stati nobili. 

2?<2T, Padrone, i’ so’ di poco parentado, 

E non aspiro a esser de’ signori , 

Né porre il culo in altro maggior grado ; 
Però star nelle ponte dell’onore 

Non tocca a me ; lo vedo e me ne pento. 
Zea. Pentitevi dell’ errore , ma d’osservar l’onore non 
abbiate mai pentimento. 

£ar. Pentimento mi piacque. Alfin padrone, 

Altro non é l’onor che una novella, 

Se la si pensa , o una opinione 
Fondata in aria , o una borianella , 

Che ne fan conto sol certi soldati 
Dopo eh’ hanno alla madia , e alla scarsella 
Dato il tralocco , e tutti indebitati 
Van cercando col biscar le chistioni , 

E stanno in sull’ onor fitti e fondati ; 

Ma io non ci ho a star per più ragioni. 

' Che era se l’avesse ancor baciata ? 

Che gli tolleva? Anzi cheste occasioni 
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Le ho aver care , acciocché domandata 
Mi sìa la Maca , perché si marita 
Con men dota una donna ricercata. 

Mai più cheste occasioni ho fra le dita. 

So’ stato pur un goffo a laggar ire. 

Orsù , la cosa com’ é ita é ita. 

Padron, vorrei per mezzo vostro uscire 
Di chesta lite ; i’ vi do la palora 
Se mi chiede perdon non gli disdire 

La pace. 

Lea. La pace e il perdono l’ avete a chieder voi , 
che l’avete offeso. 

Bar. Lui ha offeso me nel disonore , 

A cicalar nel mezzo della via, 

Senza calzon con Maca. 

Lea. Non v’ha offeso. 

Bar. Oh, dite un po’, padrone. 

Alla giustizia non mi bastarebbe 
Chesto sol mezza la condannagione? 

Lea. Se non c’ é altro , si citarebbe. 

Bar. Che mi disse cert’ altre porcherie 
Che le vo’ laggar ire? 

Lea. Dite un poco : Bruglia , pigliarebbe Maca per 
moglie ? 

Bar. Staman non si scoperse affatto affatto 
Di volella con me ; ma .... 

Lea. E se egli la volesse? 

Bar. Farò chel che volete , ma con mtto 
Che s’obblighi pighialla senza dota , 

E che ci corga palora e contratto. 

Lea. La dote non é per guastare il partito , perchè 
io per soddisfare a un obbligo , che mi la- 
sciò mio zio per testamento , di dare cento 
scudi a quattro fanciulle da maritarsi , ne 
darò venticinque alla vostra figliuola , e 
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cinque più nrobblif^o dargliene del mio , 

li 


t 


percìiè non resti per questo , perché s 
n’ ha voglia , questo è il vero mezzo di 
la pace. 

Che ’f Ciel vi mandi più benedizioni 
Quanti quattrin son venticinque piastre, 

E dievene per una molte e n'ólle , 

E io a voi portar polli e pollastre , 
M’obbligo l’anno ne^ vostri bisogni 
Pe la moglie, pe’ figli, e figliastri; 
M’obbligo ancor, ch'ogni volta che monghi. 
La padrona vorrà oltre a dovere 
Dargli le srolaftire , e se bisogni 
Perché le forme rieschin’ intere 


Empirli del mio siero la scodella. 

Non vo’ guardare ; e se rieto al padrone 
Gli andasse a gusto calche cosarella 
Del mio , come se dir calche carduccio , 

Calche carota , calche zuccarella , 

Finocchio forte , se gli desse impaccio 
Il viziaccio del corpo , mi contento , 

Ne disponga a suo mo’. 

Oh siete liberale! In somma mi date parola, 
eh’ io faccia quel che voglio? 

Pur eh’ io non paghi mi rimetto a voi. 
Tornate alle faccende, che io voglio andare 
per quel giovane che è venuto meco in 
villa , e andar .subito a trovar Bruglia. 

Oh gli é garbato! È forse vostro amico? 
Amicissimo fin da fanciullo. 

I l’ho ben caro. Orsù vi laggo. 

Addio. 
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SCENA SECONDA. 
AmA.R£LLA sola. 


Arti. Se amor non é , che mi faccia parere il veder 
quello, che il mio cuor brama ad ogn’ora, 
o se r immaginazione non m’inganna per- 
suadendomi essere effetto degli occhi quel- 
lo , eh’ esso mi rappresenta da vedere , senza 
dubbio ho veduto oggi per questi boschi 
Servilio. Servilio posseditore dell’ amor mio, 
unico conforto delle mie amarezze e mio 
signore. Ma sarà mio signore , ed io volon- 
tari sarò serva a Servilio, che tra mille 
fedi , e mille promissioni non mi compiacque 
di cosa , che nulla gli rileva? Tornò egli 
da me, come gl’ imposi , il quarto giorno? 
Ha avuto cura , che questa mia vita , la 
quale egli diceva esser lo stame della sua 
non fosse recisa? O volubil jjensiero ! Anzi 
o d’ amore infida mente ! Ma che farebbe 
Servilio in questa villa? Di me non può 
aver sentita novella, che io non mi sono 
palesata ad alcuno , ed il suo contado , il 
nome del quale egli più volte mi ha detto, 
so , che gli è lontano di qui. Eh che é des- 
so, e pur q^uesd occhi furtivamente quat- 
tro volte l’hanno mirato ; e pure il cuore 
alterato palpitava più forte , onde ne sorse 
alle guance stravagante colore , e se io per 
cercar lui ho abbandonata me stessa , ritro- 
vandolo oggi non soffrirò i suoi sguardi ? 


Digitized by Google 


ATTO terzo. 49 

M’asconderò dotw le querci, ch’ei non nìi 
veda? Non ardirò se ardo? Ma che vegli 
ardire amante non gradita? Di querelarmi 
seco? Mi dispregia. Di discoprirmeli umile? 
Fingerà non conoscermi. Tacerò? Mi celerò? 
No , che il fuoco , onde, avvampo ora di 
sdegno ed or d’amore , ciò non consente. 
Segua, che vuole. Voglio andare a rimenar 
le pecore a casa , e poi cercar di lui. 

SCENA TERZA. 


Leandro , Servigio e Bruclia. 


Lea. Andiamo , Sig. Servilio , che tra tutti due po- 
tremo aver forse la pace da costui , accioc- 
ché q)iesto poveraccio del mio mezzajolo , 
ponendosi la querela , e ritrovandosi la verità 
non venga condennato in qualche buona 
somma ai denari , di che alla fine riceverei 
non poco danno , si perché il podere non 
sarebbe lavorato, si perché mi converrebbe 

P romettere e pagare per lui, e Dio sa quan- 
o ne fossi rintegrato. 

Ser. Andiamo , che col mostrargli quanta occasione 
abbia dato a Barboccio di fargli ciò , che 

t u ha fatto , e con dedurgli qualche altra 
uona ragione si disporrà facilmente. Ma 
vedo non so dii armato , che con furia viene 
alla volta vostra. 

Bru. A fé da capitan, se non m’addavo 

Presto , che chella era la mi figura 
Drento al fonton, mentre che io passavo 
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MI sarei scompisciato di paura. 

Che ceraccia che ho di malandrino! 

E ’n Im fa terribilio 1’ arniadura. 

Mi pento di non esser cittadino, 
eh’ io f.iiei spiritare i buttigai 
Se mai .ardisser chiedermi un quattrino. 
Qu.anlo più mi gaveggio , più mi spanto. 

Par che cent’ anni sii stato in battaglia , 

Mi vo meglio per rhesto l’altrettanto. 

Se a sorte avesse atteso alla schermaglia 
Sarei in lin a oggi doventato 
Sargente, e forse capo di ciurmaglia. 

Non pajo appunto un paladin marinato? j 

E eh’ io voglia si dica pel comuno, 

Che Bruclia sia stat’ oggi bastonato? 

E poi da imi, non se’l creda nissuno. 

Al sangue , al corpo , se m abbatto in esso, 
Vo’che sia lui la favola d’ognuno. 

Mettermi il disonor in compromesso 
Per gaveggiagli un po’ la su’ lìgliola , 

Non i’ingollanS mai, e tosto e presto 
Me ne vendicherò, se lui non gola. 

S'io vo’ del bene a Maca , non per chèsto 
Vo’ male a lui , nè gli ho detto parola , 

Che non abbia del giusto e dell’ onesto; 

Ma or da che mi do tanta rapina 
eh’ io non ho requia , s’ io non fo del resto. 
.Voglio affettarlo come una tonnina, 

E po’ tagliargli i piè ’l naso e gli orecchi, 

E fiirne far piatte! di giallatina. 

Vo’ che piglino esempio tutti e vecchi 
Da costui gli stiattoni a rigattare. 

Se ne andassero e buoi, le capre e liecchi. 

Ma laggami da me un po’ penare , 

Or ch’io ho tempo, e che nissnn mi sente; 
Com’ io l’affronto a du’ gli ho a menare/ 
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U tiragli a la testa uno sfendente? 

No , perché ha le coma troppo dure , 
eh’ io romparei la spad^ immantinente. 

Alle gambe son botte più sicure ; 

Ma se va ’n terra mi sarà vergogna 
Dargli dell’ altre. Alla trip^ pur pure 
Sarebbe meglio. Ma no , non bisogna , 

Perché in molle suol perdere il tàglio 
La spada, e ammorbarebbe qual carogna. 

Se alle braccia indirizzo el bersaglio 
Mi dirà che lo fo , perchè non possa 
Rivoltarsi ; non vo’ chesto sonaglio. 

Menagli al cuore, é troppo gran percossa. 
Morrebbe al primo ; cnesto non conviene , 
Noi vo’ mandar tanto ratto alla fossa. 
Tagliagli el galgarozzo , non é bene ; 

Vo’ che possa pur dir le su’ ragioni. 

Cavagli gli occni , non si fa per mene 
Che non ci rimarrebbe testimoni 
De’ miei colpi di schirmia paladini. 

Du’ diagol gli ho a dare ? in tu’ gli omionl, 
No; l’ho pensata, e par che m’indovini 
Avella colta. l’ vo’ dargli in tul dirieto , 

Se ben non usò mai tra’ contadini , 

Che é col{X> da maiestro assai segreto. 

Ma si sarà aguattato , or eh’ io so’ ’n frega 
Perché noi trovi in calche marmcheto. 

Lea. Non posso più sentire. Venite fingeremo non 
l’aver conosciuto. Chi é là, galantuomo del- 
l’arme. Chi siete? 

Bru. Mancava il mondo abbattemmi ’n costui , 

So’ rovinato se lui mi conosce. 

Lea. Dico a voi olà. Non é da soldato valoroso il 
voltar le spalle. Non rispondete? Certo che 
sarà qualche bandito. Cominciamo a gridare 
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• all’ anne pel comune , che sia preso e con- 

dono prigione. 

Bru. Eh che non so’ sbandito Dite el vero; 

Misser Lardo, v’ho £itio un po’ paura ? 

Lea. E bene che tu m’hai fatto paura. Ma che 
vuoi far di tant’armi? 

Bru. Cerco , che vo’ ammazzare el mio nemico. 

Aresril visto varcare a sorlaccia '/ 

Lea. E chi? 

Bru. Costui eh’ io cerco. Non so se glielo dico. 

O noi sapete? 

Lea. £ che imoi tu eh’ io sappia ? 

Bru. Barboccìo cerco , che com’ un panico 

Lo voglio e ’n carne e ’n ossa sminuzzare 
E trario a’ cani , e peggio eh’ io non dico. 
Lea. E che vuol dir tanto male? 

Bru. M’ha tocco nell’onor chi nella via, 

Co’ fatti , con p.alore , gli vo’ ’nsegnare 
Come si fa sproceder co’ par mia. 

T.ea. Glien’ averai data occasione? 

Bru. Che occasion gli ho dato? M’ha veduto 
Senza calzon chiacchiare co la Maca. 

Che male é chesto? Beccaccio cornuto. 

Lea. Ti par poco male il ragionar con una fan- 
ciulla , e mostrar quelle parti vergognose? 
Bru. Si gli mostravo un cancar •che lo scanni. 

Han pur le donne caro di vedere 
Come son fatti gli uomin senza panni , 

E chi noi sa il cerca di sapere. 

Me li cavai , perdi’ erano imbrattati ; 

Gli vedesti ancor voi. 

Ser. Udisti mai avvenimento più bello di questo? 

Ha avuto manco vergogna di parlar con la 
donna senza calzoni , che incontrarla co’ cal- 
zoni imbrattati! 
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Ixa. Hai fatto male , BrugUa. Simili cose non si 
fanno : se ti fosse stata moglie non ti sa- 
reblje stato detto niente. 

Bm. Non la voleo pigliar per colubrina. 

Lea. Vuoi pigliarla j>er moglie, e si farà la pace. 

Bru,. Misser no: mi vo’ pnma svendicare. 

Lea. Quando ti sarai vendicato, non l’averai. 

Bru. Oh non mel abbia , me ne darò pace , 

Si trovan delle donne in ogni lato. 

Lea. Ma non mai tanto belle e tanto garbate. 

Bru. Cotesto no. Fin ch’io non l’ho sfidato 
Non m’è onore a non menar le mane, 

Fo profes.sion di soldato onorato. 

Lea. Eh che sei uno sciocco. Voglio accomodarla 
io questa vostra inimicizia. 

Bru. Siete suo mezzajuol , non me ne fido. 

Lea. Mirate se è .sciaurato. Io non so quanto costui 
vaglia nell’ armi. • 

Ser. Lo proverò io adesso. Credi che il Sig. Lean- 
dro ti faccia dispiacere per piacere a Bar- 
boccio ? 

Bru. Credo di si, che me l’ attaccherebìie. 

Ser. Credi che un gentiluomo, qual è il Slg. Lean- 
dro nel trattare una pace facesse torto a 
qualunque delle parti ? 

Bru. Voi mi volete chiappare in p.alora, 

Per far cristione. In quanto a me lo credo. 

Ser. Metti mano alla spada , che io son qui per 
provarti che tu credi il fai o. 

Bru. Ohimè che spadaccia luccicheute! 

Oliirnè son morto. 

Ser. Ti fuggi vigliacco ? 

Lea. E1 piacer .s;uà questo , che io già lo vedo 
restar pre.so a uno di questi varchetti , dove 
sono tese le reti. 
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SCENA QUARTA. 

Broglia, Leandro, Servilio b Barroccio. 


Bth. Misericordia , ajuto , ahimè ! che traccia , 

Che intrigo è chesto? ah poverello a mene, 
Son preso al laccio com’ una golpaccia ! 

Soccorso, ajuto, o genti ohimè le rene! 

So ’nfranto tutto quanto nel cadere. 

Eh presto un po’, che ho le brache piene. 

In fatti non mi posso riavere, 

Che cheste armacce son tanto pesanti. 

Ch’io non mi posso pur porre a sedere. 

Juca. Che cosa è là ? chi grida ? 

Bru. Olà genti , 

Eh presto, misser Lardo, se volete 
A)utarmi un poco, che so’ intrigato 
Più che non e un nibbio in tu la rete. 

'Ser. Adesso forse non fuggirai. 

Bru. Eh per amor del ciel non mel menate, 

Uomo da bene , mentre so’ legato : 

Che avrete fatto poi , se m’ammazzate? 

Da ognun ne saresti biasimato 
E poi fare al nemico pregiudizio 
Mentre eh’ è in terra, non è da soldato. 

Non incorrite in chesto malefìzio. 

A soc^ormi vi sarebbe più onore , 

E io l’accetterei per gran servizio. 

In quanto poi , se avesse fatto errore 
Dianzi m’ avrebbe a essar perdonato , 

Che v’é pel mondo più d’un traditore. 
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So’ Stalo tanto, che sarà scappata. 

Oh sete corso voi padrone 7 E presa? 

È pres;i, la vuoi ammazzare? 

Levate, ch’io vo’ dargli un» rebbiata. 
Ohimè! di grazia siate in mia difesa, 

Misser Leandro, non mi laggafe dare. 

Ti volev’ io. Or si che d’ogm offesa, 

Che tu m’ bai fatto mi vo’ venflicnre. 

Fermate Barboccio , basti quanto avete fatto 
fin qui. 

Padron , non mi tenete. Il vo’ scannar^. 

M’ha detto ladro, e ogni villania, 

E gli dei , perch’ era a culo alzato 
Appresso a Maca , ritto su la via. 

Orsù Barboccio, voletenp il flato 

De’ &tii miei? Non più, mi basta chelle, 

E d’ogni cos;t .son quitto e pigato. 

In soniina gli è vero quel che si dice per 

S roverhio , che chi oflende , non perdona, 
lon si vergognerebbe fargli nuovo oltrag- 

f ;io questo vecchio ancorché m’abbia data 
a parola. Da questo si può argomentare 
quanto egli sia di mala natura , e quanto 
pertinace e ostinato nel male-, ma pare a 
me d’aver {iVesa la burla a bastanza , vo’ ve- 
dere di pacificarli , e che si sciolga. Barboc- 
cio sciogliete' Bru glia. 

Promettete per me , che non m’ammazzi. 

Non dubitate: scioglietelo dico. 

Pur ebe mi sciolga glielo proniett’ io , 

Da soldato d’onor, da uom naie. 

A poco a poco riverrò nel mio. 

Mi duole appunto un po’ ebesto stivale 
Nel cader forte ine io colsi sotto. 

Or che so’ ritto non sento più male. 

Briglia , vicn qua ascolta. 
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£ru. Che volete ? 

ILea. Il Sindaco ha saputo, che ti sia stato dato? 

£ru. Son già tre di , che ’l Sindaco è in prigione, 

E non ha visto anima nata al mondo 
Che non c’eran nè bestie nè persone. 

Lea. E tu sei stato veduto con coleste armi? 

Bru. Testo costi , che si potrebbe stare. 

Z/0O. Sarebbe bene se ti russe mai fatta la spia da 
qualcuno acciocché tu non ne patisse di far 
la pace con Barboccio. Vedi , egli si pente 
di quello che ha fatto , e ti prega a dargli 
la pace , perchè in somma conosce di aver 
&tto male. 

Bru. Fatto la pace potrammi più dare? 

iLeri, Se ti potrà dare tu ti potrai difendere, ma non 
ti darà , e quando ti facesse alcuna sorta 
d’ offesa dillo a me , che ti prometto £tr- 
gliene patire la pena. 

Bru. E a la Corte arò a pagar niente? 

Lea. No, perchè non avendo tu inimicizia non si 
proverà mai , che tu sia stato armato. 

JBru. O se gli é testo , mi verrebbe voglia .... 

L,ea. E quel che ti dico , al certo , non far più pa- 
role. Risolviti di dar la pace , e va quanto 
più presto a riportare^ cote.ste armi a casa. 

Bru. Orsù ghe la vo’ dar per vostro amore , 

In ogni mo’ le cose son segrete ; 

Due rebbiate non tolgono l’onore. 

Se pure io non davo in cheste rete 
I.e cose forse andavan altrimenti , 

Ma or bisogna far chel che volete. 

'Lea. Non ci pensar più, giacché ti sei risoluto da 
galantuomo. 

Bru. Fate chel che vi par sarà ben fatto. 

Lea. E cosi mi prometti da vero? 
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Ve lo sprometto or co la mia palora, 

E po’ col latto. 

Va a casa a spogliarti, e fa sollecitamente, e 
subito torna in qua , che io voglio al certo, 
che tu ti lodi di me. 

Vo e torno .da voi in fatto in fatto. 

Hai tu collera col Sig. Servilio? 

Signor no, fo la pace con tutti. 

Non vi allontanate troppo di qui , che quando 
toma Broglia , io vi ritrovi ficilmente. 

Sarò intorno alla Chiusa, o pure in casa. 

Mi basta. 


Fine dell Atto terzo. 


« 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 


Servigio e Amàrella. 

Ser. Ben diceva io, che l’ allegrezze, nelle quali 
cerca intromettermi l’amico , non eran po- 
tenti a raddolcirmi il cuore , che non prima 
si toglie da me, in alcun suo afBire tratte- 
nendomi , che io ritorni a sfogar col pianto 
e co’ sospiri l’aspro mio duolo. E qual error 
mi condanna a tanta pena? Non amava io 
Sulpizia con intenzione , eh’ ella fos.se mìa 
moglie? Non glie n’ho data la fede? Non 
ho io stando seco , proceduto con quella 
onestà che s’ apparteneva alla sua reputazio-i 
ne? L’ho ingannata, l’ho forzata che mi 
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ami ? Son entrato io in quella camera se 
non richiesto da lei ? Ahimè merito ciò 
senza demerito , amar la voglio nondimeno 
e ricercarne le vestigia. • 

Am. Oh felice sorte! A temjx» lo ritrovo solo. Or 
non m’inganno. M’assicuro di me medesi- 
ma. Or conosco Servilio , la vista di cui mi 
fa tanto lieta, che io non sento più sdejjno, 
e forse fu: da giusta e ragionevol cagione 
impedito , e sente nondimeno rii me pena 
e tormento. Fingerò di non vederlo. 

Ser. Pastorella gentile , che andate cercando ? 

Am. Un mio carissimo cane , che da me s’è fuggito. 

Ser. Ohimè che vedo! Sulpizia, anima mia. 

Am. Pensava , Sig. Servilio , che in quindici giorni 
che non mi avete veduta, aveste perduta la 
memoria della mia effigie, 

Ser. Colla memoria istessa si perderà qotesto mal 
umore, che si trova nel più profondo delle 
tenebre non pensa mai ai rivederla in ua 
istante. 

Am. E io senza luce mi son ridotta chiaramente 
al termine del mio viaggio. 

Ser.- Ne chiamo in testimonio u Cielo , che perchè 
non l’abbiate fatto meco, a tale mi ha tra- 
sportato il dolore che stava in dubbio della 
vita mia , e se non venni a voi quando do- 
veva , son degno di scusa, ma ragioneremo 
di questo un^altra volta , che la gioia che 
sento , non mi lascia parlare , e vorrei dire 
e sapere molte cose , e non posso ; mi par 
tuttavia non avervi sicura dalle mani di 
vostro fratello. Ma ditemi di grazia ora, che 
mi sovviene per qual causa avete latta tanta 
forza , che rabio non mi conosca per vostro 
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amante? credete forse, che egli, che mi co- 
nosce noa mi averehhe conceduto? 

Am. Non temete, Sig. Servilio, che fino che pia- 
cerà a voi son vostra serva. 

Ser. Sarete fin che piace al Cielo mia signora, ma 
ditemi .... 

Am. Non poteva Fabio concedermi a voi , perchè 
mi aveva promessa al Sig Emilio Pappola, 
e con giuramento era stabilito tra loro il 
parentado, il quale solo si differiva, perchè 
io non volevo acconsentire, e non l’ho mai 
più detto a voi per non darvi disturbo , e 
malagevolezza. 

'Ser. Dunque non mi stimate si saldo nell’ amor 
vostro , che io dovessi esser oonsiqH-'vole di 
cotal fatto , ma quando si distornasse le- 
gittimamente quella promissione , Fabio sa- 
rebbe renitente a far meco parentado? 

'Am. Credo di no, perchè se talora, come avviene, 
favellava di voi, ne parlava con molta stima 
e affezione. 

Sér. Or cessi dunque ogni dubbio di sinistro av- 
venimento che ne disturbi mai la nostra 
mente , che la mattina che io partii tre 
giorni dopo la vostra partenza vidi sopra 
una scala portare Emilio alla chiesa , che 
era stato ammazzato , e se non che fu tro- 
vato l’omicida sarei uscito di Pisa quel 
giorno tenendosi chiuse le porte. 

Am. Se questo è vero , non resta alcuna cosa da 
temere , e io son vostra sicuramente. Scrive- 
te quanto prima a Fabio, che son certa, 
che deporrà l’ira contro di me, e ne reste- 
rà soddisfatto del Sig. Servilio non meno , 
che di Emilio. 
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Ser. Andiamo a Siena , donde gli scriverò subito. 

Ma qual mia buona fortuna mi vi ba fatta 
ritrovare in questa villa? 

/4m. 11 terzo giorno della mia partenza di Pisa ar- 

rivai a Siena, e andata a visitare il tempio 
maggiore mi accostai quivi a una donna, 

■ che serva di gentildonna stimai , la quale 
domandata da me di diverse cose , fu mia 
fortuna , che le sapessi , onde intesi da lei, 
che siete stato per .perdere la madie, e i-he 
eravate di nuovo andato agli studj a ; 
ma perché io non diffidava in tatto di voi, 
mi pensai , che non per cagione degli studj, 
ma per compiacere a me foste colà ritorna- 
to , e che non trovandomi sareste subito 
venuto a Siena , là dove quantunque spe- 
rassi di vedervi in breve , non volsi però 
fermarmi la sera per buon rispetto. 

Ser. Veramente non è prima arrivata oggi in Siena 
una forastiera , che gli è intorno fa gioventù 
oziosa. 

yim. Uscita dalle porte mi diedi in questo conta- 
dino , che tornava da vender le legna , e 

{ )erché era vecchio, gli chiesi, che mi-vo- 
esse albergare una sera in sua casa , che 
un giorno l’ averei ristorato, di che ei be- 
nignamente mi compiacque , e mi condussa- 
a casa , dove colla sua figliuola mi ha te- 
nuta veramente da figliuola. Or conoscendo 
io esser quella casa luogo molto sicuro alla 
conservazione della mia onestà per potervi 
trattenermi più giorni , mi acconciai con 
Barboccio per guardiana di bestie, richiesta 
però avanti di lui a questo affare, e* ne son 
lieta e contenta per aver ritrovato voi. . 
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Ser. O mia cara Sulpizia , mentre i vostri disagi 
vi fanno lieta per amor mio, mi stringete 
all’ amoroso laccio con obbligo immortale , 
e somma gioja. Voglio che si faccia amore- 
volezza a Barboccio in tutti i modi. Ma 
andiamo dal Sig. l.,eantlro mio amicissimo, 
per farlo consapevole dell’ allegrezza nostra^ 


SCENA SECONDA. 


Scheggiale, Sbrvilio e Amarella. 


Sch. Du’ sarà fitta chesta scioccarella , 

È varcato d’un pezzo e ’l panebero 
E le bestie son dentro. Oh Amarella? 

Che frucoli staiiian , non fai pensiero 
Menare alla pastura chelle bestie? 

Se’l sapesse Barboccio, per ser Piero, 
Potresti sentire male rimestie. 

Su va, cavale fuore , che gli é tardi. 

Su dico, e lei indugia. 

Ser. Villino, va alle bestie tu, che la non puole. 
Sc/i. Come non può? Voi che n’avete a fare? 
Andate andate a fare e fatti vostri , 

E laggate a noi far chel che ci pare, 
(guardate un po’. 

Ser. Onesti .sono i miei fatti , tener cura di Sulpizia. 
Sch. Che Serpiscia ? Che dite ? Noi sapete ? 
Amarella si chiama. 

'Ser. Per la mutazion che avesti, non altro che 
amarezza poteva essere in voi , onde a ra- 
gione il nome d’Amarella vi siete appro- 
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priata. Ma togliasi ormai , villano , questa è 
Sul pizia , e non Amarella. 

E i’ vi dico, che l’é Amarella. 

Oli diagol ! che se lei mi dorme a pici , 

E se sempre mi dà la sua scudella, 

Non la conosca. Dico che gli è lei. 

È vero ? Dillo mana Soffia. 

Or me n’avvedo, sei d’accordo sei 
Con costui , se ti darà la via 

Bar boccio, se s’addà in cheste tresche, 

E’ non vorrà che intorno a casa stia 
Co’ gaveggini a far simil liertesche. 

Che te ne pare? O va ora a fidarti 
Di cheste belle zimarre francesche. 

Ora m’ avvedo al tanto tormentarti, 

E non farti mai prò nissuna cosa , 

Donde sprocede il non potè’ saziarti. 

Di provenaa al tuo gusto più saprosa , , 
Vorresti a tutto pasto buona carne , 
Forestieraccia, lorda, taccolosa. 

Sai bestia da bastone, ti &rò parlare altri- 
menti. 

Che altrimenti? E voi che non andato 
A cerca’ delle donno a casa vostra ? 

Che forse fan a voi chel ch’a lor fate? 

Se io non sono a casa mia , ho trovata questa 
dama , che é mia. 

Uomo da bene, chesta volta errate. 

Vuoi la burla , villano, eh! 

Voi la volete. Io vi dico, che è cosa 
Del mio padrone. Su passa là a casa. 
Scheggiale , lasciami. 

Che vuoi andare a empirti di francioso 
In chiasso come l’ altre sgualdrinacce ? 
Sciaurato , insolente. 

Non gli date , Sig. Servilio. 
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Gli vo’ forbir Li bocca. 

Olùmé so’ mono! 

Che avete fatto? Par morto. 

Sia. Non patirò mai, che alcun parli adonta 
vostra se convenisse anco lasciarvL la vita. 
Andiamo. 


SCENA TERZA. 


Barboccio b Scheggiale. 


'Bar. Come non m’abbi a uscir quattrin di mano, 
Se ben Maca' era a Scheggiai destinata , 
Non voglio col padrone* essere strano. 

Se in trenta scudi del suo l’ha dotata 
È dover dagli qualche disfazione , 

Dieia a chi vum, che la sarò ben data, 
Purché si facci con espedizione. 

r sto col tremo , che lu non si penta 
Che trenta scudi sono un bel boccone: 
Però bisogna fin che l’acconsenta 
E s’obbrighi in palora di notajo , 
eh’ io vama al verso a le su’ andamenta : 
Vo stargli intorno, e fargli un centinajo 
Di baciacul , sberrettate e inchini , 

Perch’ ogni festa vuole il suo animajo. 

Gli sanno meglio a chesti cittadini 
Quattro soie d’attorno, che l’acquato 
Là pella zappatura a’ contadini. 

Ma chi é chesto in terra addormentato? 

Da che non sente el vento e lo stridore ’ 
E’ bisogna che sia cotto e spolpato. 


64 
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II vino in somma é contro ogni malore. 

Ma gli è Scheggiale ! Olà , che cera i gioglio, 
Ne la me’ botte non vaccò ’l sapore? 

Vo’piir vedere se s’ha destare, voglio. 

Ol.à Scheggiale, sta su che t’ajuto. 

E lui sodo,Scheggiale. Oh gli è che ’mbroglio. 
Pare alloppiato! Come gli é stecchito ! 

Che non gli sia venuto el batticuore. 

Oh povarello com’ è interezzito ! 

Non SI rutica niente. Ha un colore 

pi morto! Orsù è spedito. E tutto diaccio, 

È fermo il polso , e ha perso il colore. 

Che diagol ha avuto cosi vaccio? 

Non penso già , che gli sia stato dato. 
L’amava ognuno tanto era bùonaccio. 

È possibil Scheggiai, m’abbi laggato f 
Se io non t’avessi ancor di tanti mesi 
Dato il salario l’ averei avanzato. 

Vo vede se a levargli chesti arnesi 

D’ attorno, e alleggerirgli lo scheggiale 
Gli giovasse , o tirargli e’ contrapesi. 
Apponto. E mozza: ha perso ogni cotale, 

Ha fermo gli occhi affatto e none sfìata 
Da alcuna banda. Oh povaro Scheggiale! 
Che cosa è stata chesta sprovisata? 

Or non ti darò più Maca per moglie, 

Ca.sa mia dalle tarle sprofondata ! 

Scheggiai , mi laggiù pien d’affanni e doglie 
E massime or delle faccende a gola ; 

Fra ’l capo e ’l collo il tuo morir mi coglie. 
Dammi Scheggiai calche buona parola? 

Almanco. O mio Scheggiai , sei morto affatto? 
Ri.spondi al tuo padron, che ti scorusola. 

E possibil , eh’ io perdo cosi ratto 
Un uom tanto da fatti , e si saccente? 

Ma’ più in un altro, come te, m’abbatta 
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Eri Scheggiai, pur d’ogni sorte gente 
A la man , cne per tutto alla sicura 
Pigliavi deir amico e del parente : 

La casa , senza eh’ io pigliasse cura , 

D’ogni ben l’anno mi trovavo piena, 

E questa infin l’ ultima mia sciagura. 

Se n’ andari oi^un chi ’ntomo a Siena 
Che tu se' morto e massimo el comune , 

Ma la mia casa pagari la pena. 

Vedi Scheggiai, senza riparo alcuno 
Se tu ti muoi , va pe la mala via 
li bu , '1 becco, io , la vacca , Maca , e ognuno 
Sai che nnguanno non é la carestia 
Schecgiale? Appunto è finito e passato. 
Meglio è chel levi di chi dalla via. 

Non fjiòe dalle bestie cilpesiato. 

Oh gl’ è gravaccio ! Sta che si rutica 
Mi pare ai naso , eh’ egli abbi allentato. 
Sbadiglia , é vivo. Il del ti benedica 

Il mio Scheggiai da ben. Sch. Che sarà poi. 
Finirà pur tamanta la fatica? 

Oh be’ porci , oh be’ cani , oh voi be’ buoi , 

Oh be’ vitegli. A rivederci addio. 

Bar. Scheggiale sogni? Sch. Va pe’ latti tuoi. 

Sciò , sciò , noia , noja. Bar. En che so’ io. 
Scheggiai , non vedi? Sch. Oh sete voi padrone? 
Mi maradglio ben del (atto mio , 

So’ morto e parlo. Bar. Sta su dormiglione. 
Sch. Eh che sommerto, laggatemi stare. 

Faresti fneglio a dir calch’ orazione 
Per mene, e none star co’ morti a cicalare. 
Bar. O diagol che non veda se tu sia 

O vivo o morto. Sch. El è che vi pare. 
Tastatemi un po ’l dosso via vàa. 

Ben ben per tutto. Ba. Alza un pochesto braccio^ 
£ or chest’ altro. Egl’ é la gran pazzìa I 
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Sta su; mirami fisso nel mostaccio. 

So’ esso? Sch. Si. Bar. Hai tutti e’ sentimenti^ 
Sch. Ancor noi credo. Mi par d’essar diaccio. 

Ho pe la vita certi svenimenti, 

Che s’io non ho una qualche cosarella 
Da manicar so’ per me e lumi spenti. 
jBnr. Dunque manicharesti ? Sch. Le predella 

Manicarei. Bar. Testo é segnale espresso 
Che tu sei vivo. Sch. Oh mi duol ^ cervella. 
Bar^ E che hai fatto? Sch. Noi so io stesso 
Per me noi vel so dir, né mi ricordo 
Niente del come e quando a un dipresso; 
Ma se ’ntra fatto non so’ un balordo. 

Se bene ho a mente, parmi essare stato 
N’ un altro mondo fangosaccio e lordo. 

Bar. Se tu l’avesse, sai, meglio annacquato 
Non Manderebbe il cervello vagante. 

Sch. Io non so se fu ’l vino, o fu l’acquato, 

So ben che ho vedute cose spante. 

Bar. Che diavin hai veduto? «Se/*. So’ stato a vedere, 
Le vo’ contia’ per ordin tutte quante. 

Or che io comincio un po’ a rinvenire. 

Prima dopp’ ebbi un pezzo camminato 
N’ un paesaccit^ eh’ io non vi so^ dire , 

Pien di soghi, vailon , disabitato, 

Nugoloso , e pioveva una pulenda 
Come di pece e zolfo irlescolato, 
eh’ io vi so dir , eh’ ebbi una faccenda 
A trar le scarpe di chella poltiglia, 

E liberammi oa chella provenda. 

Po* poi n’ uscii , ma dopo poche miglia 
Stralafatto non so m’adaormentai 
Sotto un pinaccio , udite maraviglia. 

Non so’ come s’andé, mi ritrovai 

Tosto che nudo fui in un padulaccio 
Più lungo e largo d’ un’ occniata assai. 
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Bujo, freddoso , appircicataccio, 

E zeppo di serjiici, e picn di butte. 

Che mi parca essar nell’ infernaccio. 

Ci patii drente quante male dotte, 

Oltre che s’ammemmava a r.hesta fine 
In tu’ che pantanacci. A frotte a frotte 
IVli s’avA'entò le mosche cavalline, 

I tafani , le zecche , e le cedere , 

Jhe mi davan puntate cancarine ; 

E quel che è peggio mi parca teneie 
Un castronacrio addosso nel grop[)one 
Che balia non avevo , né potere 
Di trammelo da dosso ; in concrusione 
Io non sentii ma’ mai in vita mia 
Né maggior doglia né maggior passione : 
Quanto c^ era di buon , che altra genia 
Era in tir chesti affari; e consolando 
S’andava l’un coll’altro pe la via. 

Io per me non sapeva il come el quando, 
E dove fusse, e.t;jdiverse girelle 
Pel cervello m’andavan travoltando. 

Seppi poi che in chelle pappardelle 
Tutta la gente eh’ aveva a varcare 
Una volta per un senza gonnelle ; 

E che una bestia in collo ..«"ha a portare, 
Per laggarla chinoltre a un bel casone 
Che si vedea in un poggio luccicare , 

E le bestie secondo le persone 
Dovevan essere. 

Bor, Come dire? Sch. Soldati son forzati 
A portare un lione , 

Un porco hanno a portar gl’ innamorati , 
Una golpaccia cert’ ingannatori 
IMaliziosacci , un vitel li sbarbati. 

Bar. E vecchi ? Sch, Un becco ; lepri i debitori. 
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’JBar. Le spìe? Sch. Un lupo. Bar. E le donne? 

Sch. Un montone. 

Bar. E gli ammogliati sono in testi lagori? 

Sch. Poftan a casa testi nel groppone 
Una varca pregna di sei mesi 
Che gli tracolla e manda in perdizione. 

E’ poveracci stan sempre distesi 

Per que’ fangacci , e gli é forza crepare 
A lor dispetto sotto a si gran pesi. 

Prima che arrivin dove hanno arrivare. 

Bar. Evvi altra gente? Sch. Oh un buon dato, 
Tanti che non si possan mai conliare. 

Un castronaceio a me fu consegnato 
Pugliese , che puzzava , non c’ è cesso. 
Sentite che olezzaccio m’ha laggato. 

Me’ eh’ i’ potevo , andavo via con esso 
In tu le bornÌQ, ma calche saluto 
Mi dava colle coma spesso spesso ; 

E già già mi pareva esser venuto 
Al fin di que’ pantani ; e tutta volta 
Accostarmi per rendare el tributo. 

Quando levossi una nebbia si folta 
Che non si vedea Pecco, e quasimente 
M’avea dagli occhi la veduta tolta: 

Alla protln quando men davo mente 
Sparve la nebbia, ma levossi un vento 
Si grande, che veduta la pre.sente 
All’ improvviso mi rinverciò drento 
In tu chella memmaccia , di maniera 
Ch’io in’ impaniai ben bene infine al mento; 
E nel cascar eh’ io feci la testiera 
Urtai di mo’ nelle corna al castrone. 

Che m’intronò tutta la cervelllera , 

E in (diello mi destai. Si che padrone 
Se mai non ebln voglia di tor moglie 
Or più che mai so’ in chesta oppmione ; 
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Poi che ho visto patir tante doglie 

A che’ meschin , che vo’ prima da mene 
Me’ che posso cavammi le mie voglie. 

Se voi avesse visto, quante pene 

Con chella vacca sempre mai addosso 
Scontian’, credete a me, le buone cene. 
Bar. Andiancene, Scheggiai, ch’io più non posso 
Statti a sentir. Non si dà fede a’ sogni. 

Sch. Andiancene ; io in chesto ho ’l capo grosso ; 
Tor moglie in fin non fa pe’ mie’ bisogni. 


Fine delV AUo quwto. 
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SCENA PRIMA. 


SCHEGGIÀLS E MàOA. 


Sch. Sempre non ■stenta quel che gode un tratto 
Dice l’avverbio ; forse chesta volta- 
Mangiarò altro che polenta o ’mbratto. 

Dia un mulino una buona raccolta, 

E le bestie affamate un manicare , 

E un male stante una buona rivolta. 

Mio danno se io non mi so’ governare 
Un tratto a mòdo in chesto maritaggio, 
Vo’ fino al grifo in tul omo notare. 

Ma. Non s’ha cavar le bestie de la stalla 

Oggi ? dov’ é entrata chella furfantella ? 

Sch. Maca, che hai? tu fai un gran rumbazzo. 
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Ma, die discrezio n ? Hai ve/liiio Amarella? 

Ourlle povare besiie ancor son drente, 

E non ci arriva cliesta ignorantella. 

Sc/a Verrà tistè. Non far più fondamento 
In Amarella. Va a caccialle fiiora 
Tu, ch’eli’ ha trovato altro inteiiimento. 

Ma. Oh , come dire ? Se n’ é ita in malora ? 

Sch. or è in miglior ora , che la fosse mai. 

Vuoi altro? Paj^aresli tu ancora 
Esser dove gl’ è lei assai assai. 

Ma. Dii’ domln è? Sch. Ti gignerà l’umore, 

Non potrai ir da lei come tu ’l sai. 

Ma. Dillo mai più. Sch. Ha durato du’ ore 
Far i rivolti con un cittadino , 

E gli è varcato affatto ogni malore. 

Ha messo l’olio lui, e ’l mescolino, 

E la pa.sta del suo, lei l’Amarella 
E la tegliia , ed han fatto un brodacchino 
Che n’han piena una buona concardia; 

Ma lograranno, se ne fanno tanti , 

La te^ia affatto, folio, la padella. 

Ma. E du’ si fanno? Sch. Son su tutti quanti 
In casa del padrone. Ma non ci andare 
Che non hanno bisogno d’ajnlanti, 

E jwi non vi potresti manco entrare. 

Ma. Perchè? Se. Percliè niieH’uomo ha un certo cane 
Che se non lui , gli si può accostare. 

Ma. Ci sta pur lei? Se. Oh lei gli dà del pane 

Ben sai , il tra.stulla , gli .sdruscia la schena , 
1,0 fa star bello, .sonar le campane. 

Sei tira sempre addosso^ e glielo mena. 

Ma. Sicondo te quanto ci hanno che fare? 

Sch. Oh un pezzo; tu sei pur semplicella! 

Tu non intendi mai al .sornacare. , 

Amarella non è più Amarella , 

£ cittanibbia , e Tavevan perduta 
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I suoi un pezzo fa la povarèlla. 

Un suo colui or l’ha riconosciut3 , 

E r hai menata in casa del padrone , 

E in fatto per marito l’ha voluta. 

Ora s’attende a far la provvisione, 

Che voglion far le nozze chesta sera , 

E ri hanno a esser di molte persone. 

Ma. L’ho detto sempre, che costei non era 
Contadina altrimenti , eh’ al parlare 
La cognosceva agli atti , e alla cera. 

Come ha nome ora? Sch La si fa chiamare 
N’un certo mo .... aspetta . . . Pocopiscia. 
Ajutamelo un po’ a ritrovare 

Un nome stravagante .... Codaliscia 
M anco. M’è uscito dalla fantasia , 

Ferma, l’ho trovo. Si chiama Serpiscia. 

Ma. Oh che nomaccio! Mana Befania. 

Non l’ho mai più sentito dir. Sch. Tu odi. 

Ma. Mi pare un nome d’una porcheria. 

Voghio andare a vedella in tutti modi. 

Sch. Non ci andar Maca. Lieva l’occasione 
Che se li vedi abbraccicati a sodo 

Succhiassi insieme , e dassi que’ bacini 
E far le forcarelle , e gli attaneghi 
Ti firan venir le tentazioni. 

Ma. Du’vai tu orai'ì Sch. Ammazzar degli agneghi 
Che l’ha detto il padron. Afa. Come la ’ntende 
Lui di costor? Sch.. Fa conto che giugeghi, 

E impazzi di gtilloria , e non attende 
Se non a ordenare el mangiamento , 

E a far tutto el di beri e merende. 

Io noi vedi mai più tanto contento. 

Ma. Beati lor. Quando sarà un tratto 

eh’ abbi ancor io calche intertenimento? 

'Sch. Lo sposo a me m’ha posto un amor matto. 
Oh gli è garbato ! In tu chesta su’ cena , 
Sopra mortai e mortajuoi m’ha fatto. 
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Mi vuol menar con lui a stare a Siena 
' Fatte le nozze. Ma. E tu ci vuoi andare? 

Sch. Se ci vo’ cir ? M’ ha grattata la schena 

, Du’ mi prudeva. Ma. E noi ci vuoi laggare? 
Sch. Si Maca. Ma. Soli soli il babbo e io 
Non la porremo troppo in là durare. 

Non ci laggare almeno in chesto avvio. 

Tu ’l sai , da me non posso fa’ cavelle, 

Il babbo é peggio d’un asin restio. 

'Sch. Ci provedarà lui. Ma. Si si novelle 

Far che noi sappi , é tanto druciolone 
Che per farmi dar alle peitinelle. 

Sch. Or eh’ IO m’awedo, so ’l gran badalone! 

È notte, e mi bisogna ancora andare 
A svitar chelle belle del casone. 

■Viene un po’ Maca aitammi a pigliare 

f'.helli agnelli. Ma. Si ben , ma che son drento, 
Va da te , non gli avessi a sconevare. 


SCENA SECONDA. 


Maca. 


“Vedrassi mai calche rivolgimento 
Per te povara Maca? Quando mai 
Averai a tuo di calche contento ? 

Quando un tratto ancor tu. sposa sarai? 

Come sei vecchia ? So che ci so’ nata 
In chesto mondo sgrazdataeda ; guai 
A chi tocca. So’ pure svagheggiata 

Ancor io , che se ben non so’ un bel cesto, 
Non so’ afl^tto da essar bujata 
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Appetto all’ altre ; ma se i’ melintesto 
In ogni mo’: se melincapo un tratto 
Si farà, so’ ben io, calche bel festo. 

Mi danno ! se fin’ ora avesse fatto 
A mo’ della Filippa mi’ sorella , 

Arei fatto di me calche contratto. 

Quando ci penso, che infin Araarella 
Ha trovato marito , e tante e tante 
Maritansi ogni di, or cliesta or chella, 

Infin le pigionai, infin le fanti 
Mi vien tamanta la disperazione 
Che io m’ affogarci in chello istante. 

Ma se poi non si piglia spedizione. 

Babbo babbo , io ve l’ ho già detto , 

Ce la piglierò io. Che discrezione! 

Chesti veccniacci si piglian diletto 

Facci invecchiare m casa e non s’addanno. 
Che ce n’andiam tutte quante in brodetto. 

' Gli so’ stata chieduta é già un anno 
Da molti , che .so’ io ; lui se la passa 
Chesto non voglio , chest’ altro ha ’l malanno - 

Ma la sbrìgarò io chesta matassa. 


SCENA TERZA. 


Brvglia e Maga. 


Possa arrabbiar chi trovò l’invenzione 
Di fare i santambarchi , e le brachette 
Di ferro. Ahimè ! m’ hanno enfiato el groppone. 
Venga la pestia a chi mai me le messe. 

Come diagolo fanno e’ bombardieri 
A lagorar di e notte con esse ? 
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In quanto a me stavo in di mai pensieri ; 
Se destriamente non me li cavavo 
Ck>minciavo a piatir i cimiteri. 

Dico come diceva el mio hisavo : 

Non stai! bene le spade co’ le zappe , 

E non è da noi altri el fare il bravo , 
Gli è una bella cosa, non accade, 

Lo stare en pace, e senza alcun sospetto 
Poter andar sicuro pe le strade , 

Voler pigliar le brighe a bel diletto 
Per non niente , ini par la gran pazzia. 
Se da nissun furbo o ladro t’ è detto, 
Che ci si perde a dir , s’ io so’ mi sia V 
E se nessun vuol darti del bastone , 

, Un bel fuggir non é poltroneria; 

E così fuggirai l’occasione, 

E non darai guadagno ai birri , e seri 
Con ristio di balzar ’n una prigione. 

A’ contadin ghi fa sol di mestieri 
Attender colle mogli a lagorare 
In santa pace tutti i lor poderi. 

Quando gli è tempo andare a manicare. 
Non stare ne’ puntigli dell’ onore , 

Che fra noi altri non s’ba a guardare 
A la minuta a tutte le palore. 

Non far danno a nissuno in vicinato 
E fuggir sempre mai ogni rumore. 

Non crederà, se non chi ha provato, 

Che cosa sia la pruzza el pizzicore. 
Ohimè non trovo requie in ne.s.sun lato: 
Mi sento addosso tamanto il bruciore, 

E la rovella , che a fatica giunta 
M’é bisognato di nuovo uscir fuore. 
l’ ti so ben dire che la mi monta , 

A che si , a che si , che per costici 
Arò a far chistione un’ altra volta. 
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Ma. Oh det'co Bruglia. A tempo ti vedei , 

Broglia. Bru. Gjrna In capo , bestiaccio; 
Oinbè, verrai stasera .^ Bru. Oh, i’n’arei 
Di rhe ? Ma. Ti sei pentito tanto \aecio? 

Bru. Di grazia, Maca, vuoi laggarmi andare? 

Che non abbia per te ealene altro impaccio^ 
Ma. Cile c’è di nuovo .' Mi farai pensare 

Bruglia a calcosa. Di’ il ver, hai trovato 
Miglior maneg^o eh! oh va; a buon rifare: 
Testo da te non l’arei mai pensato. 

Prima ero la tu’ Maca .saporita , 

La tu’ vezzosa; or non ti garbo, ah ingrato! 
Vo’, che tu n’abbi un di calche pentita. 

Bru. Oh , Maca , a dir cosi , ne la padella 

Mi struggili el cuore , e il polmone e la vita. 

. Che mi si vollin rieto le mascella 

Se in quanto a me muto mai fantasia , 

O in corpo s’annodin le budella. 

Ma temo , che non giunga una pazzia 
Al tu’ Barboccio strano in tu’ la testa, 

E per mio amor un giorno non ti dia. 

Tu non sai ben quanto la gran tempesta, 

E quanto scara por oggi c’è stato , 

Non per altra cagion se non per chesta ; 

Ma buon per lui , che non l’ ho mai scontrato 
E l’ho cerco tutt’ oggi , e fi tuo conto 
Che io ero tutto quanto inferruzzato. 

Ma. Davvero? Non ’l sapevo del bel ponto. 

O contiami la cosa com’è stata. 

Bru. No no, addio ; non ci voglio esser gionto, 
Lagghiam che sia la cosa accomodata. 

Sai, so’ .smarmato, e mi potrebbe dare 
A tradimento calche tentennata. 

L’ha prome.ssa il padron d’accomodare, 

E disse, ch’io posasse l’ armadura, 

£ a casa sua io dovesse tornare. 
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Ma. 


Bru. 

Bru. 

Ma. 

Ma. 


Bru. 

Ma. 


LE NOZZE DI MACA. 

Dunque per chesto poca di paura 

Non vuoi venir da me? Non c’è amore. 

Per quanto veggo , tu vuoi la pastura 
Co’ fatti mia. Dico che ho timore 
Per amor tuo, e panni a ogni poco 
Vedelio. Guarda guarda. No è errore , 

Non è non è. Ma. Oh ’l gran da poco 
Che mi ricschi! Brit. O là Maca, il sospetto 
Non ci puole arrivare: E c’è un gran fuoco 
Tra lui e mene acceso. Ma. E quel che ho detto 
L’amor non è del pari. Chi vuol bene , 

Sai , Broglia , non aa banda ogni sospetto. 
Eh Maca, non e testo. L’amor ci ene , 

Ma chesta maladetta pauraccia 
Fa , che per ora sotto lo tiene. 

Quando ci r>enso a elicila chistionaccia 
D’ oggi , il sangue si fa tutto cercone. 

Lagga che’l tempo torni un po’ in bonaccia. 
Dimmelo come andò? Bru. Calche minchione 
Che io tei dica; me ne voglio andare, 

Che non mi veda. Mac. Proprio è dal padrone 
Su in casa a ordinar da manicare. 

Manicare a tua posta. Addio, Ma. Ascolta. 
Costei mi vuol far mal capitare. 

Dimmelo. Jìru. Tel dirò [loi un’ altra volta ; 
Non vuo’mi veda con te ne la via. 

Andiam là dopo chella macchia folta , 

Che non vedrà. Bru. I’ non ci ho fantasia. 

Se venisse? Ma. Chesto mio ristio sia. 

Va Bruglia innanzi tu, e salta el fosso j 
Sale in sul greppo e ^lorgemi la mano, 

Che altrimenti da me salir non jkisso. 
die si Maca , che si che noi non siamo 
Com’ e granchi chiappali li al boccone. 

Eh va là. Bru. Non mi vieti niente da mano, 
l’ ci vo come ’l can rieto al bastgne. 
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Lea. 


Bar. 


Lea. 


SCENA QUARTA. 


r?A i\ BOCCIO , r. Leandro. 


Mi p>ar mill’anni, che giunga Bruglia. Egli 
mi ha promesso tornar da me tosto che ave- 
va deposte quell’ armi. Or mi maraviglio, 
che tardi tanto ; ma come sia venuto voglio, 
Barboccio, che^vi abbracciate insieme, non 
solamente in segno di far pace , ma come 
parenti , e farò eh’ ei si disporrà volentieri 
a pigliar Maca. 

Padron , io so’ sicur , che ne sapete 
Più voi a occhi aperti a sei per cento 
Che a chius’ occh’ io. Ciò che voi volete, 

Nè più qua né più là del vostro intento 
Vo’fer, jierche con voi mi si sconviene 
Che mi sia cenno ogni comandamento. 

In quanto a Bruglia , gli ho voluto beile 
Sempre ma mai, e al su’ babbo ancora 
Che veramente era un uom da bene. 

Ma n’escan cert’ occasioni talora , 

Che a ogni cosa non si può [H*nsare, , 

E non s'attende s’egli è drento o fuora. , 
Mi laggai un po’ troppo trasportare 
Oggi dalla superba, io me n’addetti 
E or me ne sa male , vorrei pagare 
Un cacio ravaggìuol de’ più perfetti 

Non gli aver dato ; ogni dettato è vero. 

Andate a chiamar Maca, che questa sera in 
compagnia di Sulpizia , sia latta sposa ancor 
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essa. Ho mandato a invitar queste nostre 
vicine a veglia , e a cena da noi , perché 
sento grandissima allegrezza delht gioja del- 
l'amico, e voglio che sia condita di quelle 
carezze , che io posso , di che è bene fame 
partecipe Maca. 

Bar. Povara ritta , non ha mai avuto 

Un plareruzzo a suo’ di. L’ho tenuta 
Sempre mai sotto più che ho potuto. 

So che alle veglie non s’é mai veduta 
Né a ballar , che in tu’ chesie occasioni 
Te l’ho inpestiata in casa, e l’ho saputa 
Trattener con girandole e canzoni. 

Tanto che passi l’anno el carnovale, 

E non balocchi a du’ sono stiattoni. 

Padron , da voi in poi io e Scheggiale 
Non conosc’ uom, e niun si può vantare 
Avelli favellato in bene o in male: 

A tal che Bruglia si puoi contentare 
Aver si fatta moglie. Orsù vogl’ ire . 

A daghi chesta nova , che mi pare 
Vedella tutta quanta insucinire. 

Ma dite un po’ padron , non si sconviene 
Che la sarraffazioni? 

Jjea. Andate, andate pure. 

Bar. Padrone, addio. Ma ora mi sovviene 

Che in casa non c’é legna. Vuo’ salire 
Qui per duo fasci. 

Lfia. Non VI sono tante legne in casa , che bastino 
senz’ andar ora per le fustella , che sono ac- 
catastate pel campo per vendersi? 

Bar. Fate conto , padron , non ce n’ è stecco. 

Lea. Orsù andate, e fate ciò che vi piace. 
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Lea. 

Bar. 
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Brugaia , Maga , Leandro e Barboccio. 


A che giuoco giuochiam? Mi par vederè 

Olà. Cancar , padron , ce T ha calata. 

Che sarà? Ci sono forse state tolte le legna? 
legna si, ho fatto cavaliere. 

S’ é la colomba al colombo appagata 
Da lei da lei , e senz’ altro a chest’ otta. 
Credo, che abbi avuto rimbeccata. 

Maca , addio. Chel monton , che una dotta 
Pendè Broglia, or l’ha trovo a fregagnuolo. 
Che ve ne par , padron , di chesta giostra ? 
^Chi sono? 

E Broglia e Maca, e se non ole la danno 
A tramenaci , el Giel vel dica lui. 

Buon pro^ gli faccia. Ho caro che sì sieno le» 
vati prima di noi. Fateli scender giù. 

vedo , che gli è fìtto el chiodo 
Mi vo’ arrecare a ber chesto cristero. 

Bruglia non ti partir , che in ogni modo 
Te la volevo dare a ditt’il vero. 

Venite giù tutti due ne la strada , 

Che ’l padron vuole scomodar l’ intero . 

Maca, sta su. Tiella tu che non caday 
Bruglia , or eh’ è tua. 

In somma Barboccio, doveva nascer questo 
lungo. ^ 

Credete ci abbi andar manifattura 
A svoglier Bruglia a fargliela pigliare? 
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Lea. Se V ha già presa non occorr’ altro. 

Bar. Orsù s’avanzarà la svoUitura 

Che non é poco. Su Mana Soffia 
Al venir giu. £ru. Va innanzi. 

Afa. r ho paura, va innanzi tu. Bru. Vacci tu. 
Lea. Falli la via tu Bruglia. 

Bru. Me l’ha fatta far lei chesta pazzia. 

Sapete Misser Landro; io non volevo 
Romper la nimicizia a ninna via. 

LeOt L’amicizia vuoi tu dire. Ma non l’hai rotta 
per questo, anzi l’hai accresciuta col pa- 
rentado di Maca, dalli la mano. 

Bru. Fa lo’nchino al padrone. Mac. Si conviene. 
I.ea. Buon prò Maca , galante. 

Ma. E di cne cosa? 

Lea. Del tuo Bruglia , non lo vuoi per marito? 
Ma. l’ lo vorrei , ma ho paura padrone , 

Del babbo. Bar. Del baobo eh golparella 
Hai paura? A star rieto al macchione 
Non avevi paura. Ma. Oh chesta è bella. 

’L vidi da casa , e gli so’ corsa rieto 
Perché portava via certe fastella. 

Bar. Si si, 'la cagna avea sentito il fiato. 

Sia come vuol. Te la perdono, e voglio 
Sia sempre tuo. Ma. Siate benedetto. 

Lea. E tu Bruglia , che dici ti contenti? 

Bru. Me ne contento. Signor si l’ accetto , 

Cancaro ! ha un bocchin si saporito 
Non la laggarei mai vel imprometto. 

Lea. Vedi, per moglie. 

Bru. Pensate eh’ io non la voglio per marito , 

Per moglie si , e cogli ordin’ tutti quanti , 
Coir anello , colle nozze , e col convito ; 

Co’ sonatori , la diciaria ; co’ canti, 

E altre micirionie, che ci vanno 
In tul per bene. 
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L,ea. Abbraccia il tuo suocero. 

Bru. Oh ’l mio suocer da bene , è più dell’anno 
eh’ avevo voglia accettarvi intralàtto 
Per mio parente. Bar. E io e tuoi el sanno 
Te per figliuolo e genaro in un tratto. 

Lea. Abbraccia Maca ancora. 

Bru. O Maca mia dolciata. 

Ma. Fermati matto. 

Mira un po’ come mi ha struflkghiata , 
Strancalosaccio , non ti dubitare. 

Bru. T’ arracconcierò io poi la mi tata. 

Lea. Stasera, Broglia, hai da stare da me a cena, 
e a veglia insieme con Maca. 

Bru. Signor Leandro, siete troppo sbadiale. 

Bar. Vatti a mettar la gonnella, 

11 tuo grembiale, il cintolo, il frontale, 

E la camicia colla reticella, 

Che cosi sei troppo dozzinale. 

Lea. Andiancene tutti allegramente. 

Bru. Che panno é chesto Maca? 

Ma. Ohimè! Che t’arroveghi. 

Bru. E a te ti venga il grosso. 

vezzi. 


V’ invitarci a cena ma non posso , 

Che Tesser voi ramanti, e anco quello 
Sarebbe a voi si poca provisione 
Come in bocca dell’ orco un sol baccello 
Se dopo cena a vegliar dal padrone 
Volete venir , donne vi imprometto 
Farvi fare una buona colazione. 

Chi arà sonno potrà ire al letto 
Che il mio padrone é tamanto garbato 
Che non si curarà dormire a stretto. 


ma. JNon pizzicar. Bru. Chesti ben sai son 
Bar. Brigate è forza , che T aviate grosso 

L’ appitito a star tanto a cardello. ** 
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Venite arete un tempo sbardellato. 
Verrete? Non vogl’ir senza risposta. 
No é? V’intendo, volete altro a lato 
CogUetevela donche a vostra posta. 


Fine. 



B 


ERRORE 

Pag. 45 lin. 10 trescaci* 


CORREZIONE 

trescaccie 
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Dopo terminata l’edmone delle Tiozze di Maca 
ricevo Intera dal gentilissimo Sig. Prof. Riera di 
Siena contenente il qui sotto interessante paragrafo. 

« Nell’ esame della copia delle iVozzc di Maca 
rimaneva un dubbio che ulteriori ricerche hanno 
dissipato. Nella Scena 1. dell’Atto I ove BrugHa fa 
r inventario delle sue masserizie ed istrumenu ru- 
sticali dice (pag. Il Im- 3o.): Ho una vanga, una 
pala e due sani: cosi chiaramente nel Codice. Ora 
sani è un vocabolo senza significato , e deve dire 
sanni ad onta della rima , altronde non sempre 
rigorosamente seguita. Sanno è quell’ istrumento 
u^to ancora dai contadini , che da una parte ha 
un’ accetta , e dall’ altra una punta. Dopo ciò io 
direi : Ho una vanga , una pala , ed ho due sanni. 
Eccoie l’ultimo mio pensiero su questa copia , che 
le mostrerò il desiderio mio di esattezza nel ser- 
virla ec. 


ì^/r^O- 
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